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758 IL MONDO ILLUSTRATO 

U S T A M P A V U . C A M E R E , I l M I N I S T E R O . 

Francnmfìnte, e coiracccnio di una profonda convinzione, 
noi possiamo asserire clic il ministero piemontese ha colmato 
la misura dello vergogne. So taluno potè fin qui difenderlo, 
scusarlo senza destare il sospetto di una rea connivenza, al 
punto in cui siamo, gli uomini che nacquero da chi teneva 
mano alle fùcìlazioni del , tolsero ogni pretesto. 

Un niinislro a cui ii nome di Gioberti e l'aura popolare che 
10 circonda furono scala a salire, giunto agli ambiti fastigi 
del potere prezzola col pubiIco danaro ({uella stampa che getta 
in viso al suo benefattore ed amico IMnsullo villano e la pla-
teale contumelia. Quest'eccellenza, che è tanto piccina a fronte 
di Colui che preparava fra le tribolazioni dell'esigilo le nostre 
glorie e la nostra libertà • divertiva (e non arrossì nel farne 
l)ublica confe.ssÌone) i danari dello Stato per rimunerarne i 
g iu l la r i , i saltatori da corda e i bagattellieri della silampa, a 
patto che provocassero le risa di una plebe tristissima sugli 
uomini e sulle cose che avevano acquistato maggiori titoli 
alla benemerenza degl' italiani. 

Dà quel giorno in cui il Governo gettò un obolo nel cappello 
del saltimbanco e dell'Arlecchino, questa generazione schi-
fosa si vide imbaldanzire, levar alto la voce, e colla voce il 
verso impuro, e nessun onesto andò pil i esente dagli strali 
della loro maldicenza. Da quel giorno si cominciò a uubitàre 
da rhòiti se i segugi e i mastini delle vecchie censure non 
fossero da anteporsi alla ribalda libertà de'nuovi baccanali 
della stpiiipa :,a chi non la pensava come i lorij padroni, ehi 
appìcctiltì ali iridesii giullari sohiiglio d gesuita, di ladi'o, di 

E s) )i;()londeyU loi-o il- danaro t egl unprest ti forzat, 
meiiirS lih.i)d|ìo!o ihliéi-o ciibcidtìi dull'ihithàhilà deìl'Aiislriaco 
dalla sua terra natale, esulava per le nostre citlà chiedendo 
un tozzo di pane! Agli esuli si prepararono quindi i depositi 
sorvegliati (.alla sbirraglia, mentre i,buiToni, allettati dalla 
speranza di trar luc o coli' imbrattare di sozze pasquinate 
qualche fogliuz2o di .stamina, moltiplicavano corno i vermi 
nella putredine. 

Di una trentina di L'iornali a cui le nuove libertà aprirono 
11 varco in Piemonte, cinque (noii contiamo il 
perchè è il soiti fogl 0 mìmstfeHiij^ clic jii'tìfessi t iònnedi ci-
viltà co' suoi avversarli, il solo che espMtha.iin' idfeU politica ) 
cinque preseì'O le parti del ministero nato dalla mediazione, 
e lo difendono à furia di scurrilità, che bari riiòssò a stomaco 
ogni civile persona. L'alleanza di Pinelli, ftével e corisorti, con 
una stampa così immórale, ci rÌcoi-da l\ipoÌbgd deiruoiilo e 
dell'orso •. i quali, corhC,racconta lii favola, essendosi iiddime-
sticati a convivenza,.si fdcevaiio ¿càmbio di cortesi uiUzli; tini 
avvenne che un giorno, jriéritré l'uomo russava come i! suo 
quadrupede amico, una hiòsca se gli andò a posare sulla fronte. 
L'orso, troppi) celante, dopò aver tentato più volte senza r iu-
scirvi di cessare air uomo là molestia deìlMnsetto, die di pi-
glio ad un macigno e glielo sciigliò sul capo per uccidere la 
mosca: ed infalti Tuccise; seiiònchii schiacciò ad un tempo 
la testa dell'amico. . 

Noi siamo alla vigilia che gli orsi della stampa ministeriale 
facciano uno scherzo còhsiiiiile alle loro eccellenze predilette. 

i\la diveltiamo lo sguardo da uno spettacolo cosi sconcio^ 
notando sOjo di passaggio che, a senso di molti, gli uomini 
della riazlone prezzqliirono a bello studio qiiesta mano di pii-
hlici calunniatorijicr trarne quindi pretesco di presentarsi un 
bel giorno alle Camere con un progetto Bi legge preventiva, 
sulla stampa per infrenare (ben inteso) quella licenza che 
essi provocarono rtièrcatandb a tanto per pagina. 

Con una vóce sola e pii!i autorevole quanto più c'innoltria-
mo nelle torte vìe deiratìuale politica, lastàmpa indipendente, 
dopo averlo iriutilment,e ammonito, biasima il ministero. Esso 
immoto ed insensibile come uno scoglio all'urto dei marosi, 
resiste, 0 ypcinendd questa sola ragione: ho per me la maggio-
ranza de la Camera. Ci sia lecito invesiigiire in che consista 
questa maggioranza, e se essa possa nioralriiente giustilìcàre 
una caparbietà che ci conduce ad irrèparabiii sciagure. 

Che è là Camera presente? Sovente abbiamo fatiò a faòi 
stessi quest'interrogazione, e sempre ci siamo dati là stessa 
risposta: questa prima Camera è Ur̂  accozzamento etéi'ògèneb 
d'individui mandati alla ventura a tutelare un )rincipid dì l i-
bertà , d ie essendo prima proscritto, poi ineeternfiinatb, ò 
non si cornprende, oppure si travisa da chi ricevette il mah; 
dato di rajppresentarlo. Infatti qual era i l criterio cBe poteva 
guidare i primi elettori del Piemonte? Forse gli antece-
denti di dna carriera politica ? Ma se eravamo fin qui vissuti 
da schiavi ! Forse le opere dell'ingegno, le maiiifestazioni di 
un animo ìndi])endente, le aspirazioni geueî ose,_ i .liberi af-
fetti ? Ma se n̂e andava del capo , e del,le sostanze d chi si fd 
avvisato di rivocare indubbio reccelleiìza del regime àrbiira-
rio, a c h i no ri a V es s e g 1 u i; a 10 p e r 1 ' p n n i p b te n za de l. principe? 
•Si mandarono adunque molti che chiesero di essére mandati, 
molti che si erano inaridito il cervclla a fùria di èconib^ 
rare comparse, molti che avevano creato un asilo ìnfaritil.e 
nel loro villaggio, molti che non, avevano fatto nulla, e motti 
infine cheavevano fatto malissimo quel poco che era concesso 
di fare. Quindi vedete fra questi burbanzosi personaggi pas-
seggiar ser Oracolo col collo fasciato in un'ampiissima cravatta 
bianca, da cui emerge un zuccone che si atteggia ad Una di-
gnità contrastante con uno sguardo insipido, con uri sorriso 
melenso, e fatta comica,al suono dei rotondi marroni che gli 
snocciolano di bocca rotto appena il dignitoso silenzio. Costiu 
a nome della lìl>ertà si farà patrocinatore dei pregludizii più 
meschini. Istituirà confronti che lo faranno fischiare dal buon 
senso popolare delle gallerie. Accanto a lui vedrete ed ammi-
rerete i l signor avvocato Azzeccagarbugli colle tasche piene di 
codici, col cervello'gravldo di cavillazioni, e colla parola fa-
cile di un gergo forense che oilende la ragione, mentre stra-
pazza indegnamente la grammatica. Gli sguardi di costoro 
st|inno rivolti, come la bussola al polo, alla tavola ministeriale, 
l i cii i ncevbrio le ispirazioni j su cui fondano le più lusin-

sp,crauze, 

' Questi liomìni stanno aggiogati al carro mìnisterldle, dalle 
cui screjjolature intravedono un ciondolo, iih ninnolò, che si 
prémettòtìo di riÌ3ortare al villaggio in compensò disile loro 
onorate fatiche. Pòco moiita ad essi sia piuttosto S. E. Caio, 
che S. E, Tizio coll'eccellentissimo Sempronio che ne ab-
biano in mano le redini. Domani cangiano le persone, domani 
ser Oracolo e ) avv. Azzeccagarbugli avranno cangiato d'opi-
nione. Aggiungete a questa docile schiera quei molti pove-
racci che battono la carriera degl'impieghi, e che necessaria-
mente non possono voler altro che ciò che vogliono i loro su-
periorij considerate che ne abbiamo un buon numero, e poi 
diteci se questa Cairiera pòssa esprimere l'opinione del paese! 

Ìnsòmnia egli è ufi l'atto IHcontesiablÌe che le pi'ime ele-
zioni rttìn potevano essere, la manifesbzioiie di un principio 
)olitlcd; iierciiè tilUfì principio (iolltlcò si sarebbe potuto per 
0 innàiizi espniilere. Esse furono l'opera, ove di qualche pic-

colo intrigò, òvedi sirnpdtie cattivate dall'onestà del carat-
tere, 0 da le vir tù private, dì cui non neghiamo andar forniti 
a dovizia tutti 1 membri del Parlamento sardo. Ma a ra 
sentare un popolo, a rappresentarlo in momenti dii l ici 
)robità non basta. A questo proposito potremmo ricòrdat'e 
'aneddoto di quel viaggiatore il quale volendo prendere im-

barco per, i l Nuovo-Mondo chiedeva Informazioni dei_diversi 
capitatii che stavano in procinto di salpare : — È tiitta Òiie^ 
stissima gente i — sii osservava il suo Cicei'ohe dopò ai'er 

) p re -
i , la 

sciorinato una lunga fdza di nomi. — Questo sta bene^ ri ^ 
deva l'altro ; vorrei solo che mi diceste se sono ih grtido H 
condUi' bène hi barca. 

Che anzi trattandosi di un paese ùscitò allora allorji dal c 
teribbi'e del despòiisniò, è più^dii misravÌGllàre cHfe nòi^ieHH 

mej'a. La quale maggioranza es )rime cosi poco un'idea po-
litica, 0 ne esprime una cosi voltabile, che la vedemmo star 
prima wr il ministero Gioberti e la vediamo stare adesso per 
il Pine li, portato incostituzionalmente al potere da quel par-
tito che aveva pochi mesi addietro la minoranza. 

Ora l'unlcp pretesto all'ostinazione veramente inqonceplblle 
del minisiei'o présente gli è quello dì avere la maggioranza dì 
una sedicina di voti in suo favore, non essendo ancora com-
piuto il ntimèro dei .membri del PaHahiènto. Abljjafi i visto 
che la staìnpa più influente lo^avversa; vedlairio che i'òpihibne più 11 
istessk.dellii città più mansueta d'Ualià Comincia a dinióijfnir^ 
gli a chiiire note clié la sUa presenza le è uggiosa: che plùl' 
in qiiésti ult i i i i i giorni avendo, assistito ,allo spettacolo di 
quelle discussioni che sollevava la legge aitameiite odiosa ed 
impi'dvvida di sicut'ezzd piibiica,, hi vedemmo i'igettàk diil-
'arrendévole partilo che il uiltììstero sì è lattò nella Caniei'a; 

nià nùeste ripulse, questi odil Ì, questi! crescente irritaziorie 
e consòrti ad abban-P I non bastano iiricora a deciderò 

dqííÉU'e Í vezzeggiati poi-iafÒgli : qiies^ uòmini assetati di po-
tere vògliòriò sjjliigere ii pàesb alla Hvoliizlòne : una sedicina 
di votij .vòtariti, essi stessi ih .cáüsa propria! compensano a 
loro avvisò.q,delia disnpprbvaziqiie esplici partito noti 
salariato i:lella Cameraì Ìà stampa hoiijií^ezzoíata, i l puíiíico 
bìù tollerante concot'déihèhte gli manifestano. 

in Vista di (piesto, nbi che cònòsciahiò la costoro òrigine, 
ci dòmàndiamo ògiil giorno quali lié possano essere 1 iìni, e 
tuttiivòlta che ct'^iiahiò potérli jnirávfedei-e di contro a quel 
velo sotto ci i iJ l tcrigon belàii alla nazione, siamo costretti ad 
esclamare —Povero Piemonte l 

Ala inJìiiè chéyoleté? dirà taluno di quei gamben che van 
icaiidtì lài irudeiizaé la moderazióne, che volete? Firidra 

ci avete dettò che abblaino cattivi rappresèntanti, cattivi mi-
nistri e pessimi giòrnali che lì appoggiano;ma dove trovare 
uomiiii rhigliori? diteci voi che cohvengà di fare? . 

Oh ih sapete qiiahtò ndl, testacei hibderatissinii, che s'abbia 
a fare per triirci dai fango in ciii la codarda politica di que-
sto iriihi^terÒ Ci ha immersi e ci vorrebbe àfiogare. Ma dac-
ché ói di tè che noi screditiariio la ràppresentànza nazionale, 
vi rispónderemo ché.non noi, ma chi iUgarbiiglla, chi cavilla, 
chi invéce di rappresentare gl i altrui, rappresenta nelle Ca-
mere i pi'Òprii intei'essi, he oltraggia la maestà, ne scema il 
ci'edito, rie oiFende il principiò. Si sciolgano, per Dio! queste 
Camere, ma a pattò di riconvocare fra quindici giorni i col-
legi. eièttor.ali : e se questa seconda volta il paese ci riman-
derà i sbi'Òracòli, gli Azzeccagarbugli, le Tartarughe , oh 
allóra accomodiamoci pure ad accettare qualunque patto dai 
iiostri nemici esterni, rassegniamoci a subire qualunque umi-
liaziònié dalla burbanza aristocratica che da secoli ci calpesta. 
iMà se avvenga che i riuovi rappresentanti sieno uomini che 
abbiano cuore, che sentano la dignità e i doveri dei loro man-
dàtò, allora atterrate i vòstri idoli pinelleschi, 0 predicatori 
di ùiodehizlone, e t'isòrga là fede,,è si ravvivi la speranza, e 
si esclami col i 'ul t imo tribuno della, Franpla, coli'intrepido 
Carnet : « Una nazione di ventiquattro rtiilioni d'uoiriuu può 
quantò vuole, purché voglia energicahiente Ì̂ » ^ 

toSTANTlisb RETÀ. 

EUROPA — ( I T A L I A ) , 

^ • , , É • 
REG-NO I T A L I C O . — I l Parlamento si è occupato jìér tre 

giorni consecutivi di una legge presentata dal ministro degli 
interni col titolo ampolloso di Legge di sicurezza publica. 
Quest'atto improvvido, indelicato, ingeneroso non può assi-
curare altra cosa che l'onta di chi lo promosse. La discus-
sione i l i lunga, animata, gravissima, ma ebbe questo di male, 
che molti oratori irisistendo troppo tenacemente sopra ragioni 
già addotte, stancarono la G ì̂WiÒra. L'opposizione si schierò 
davanti al ministero con tutte le sue armi ; chi brandiva la 
spada terribile del dilemma, chi traeva colle argomentazioni 
desunte dulia legalità costituziòriale e dalla'giustizia, chi fa-
ceva fischiare la ??a{(ra mordace, chi colpiva coirclerncnio pa-

# t qtieste armi a un fasciò, le; scagliava tutte 
• ^ * ì * t P : * J . ? • ^ è ^ 4 

tèticb, ^ ^ 
ih viso al Pitielli, che'impassibile, fra i suol itnpassibiii cor-
tìgianì, sorrideva; si fregava le niani, ctjme volesse dire che 
tanto (iato era gettato al vento, lithtà lògicÉ, tante ragioni 
non contavano, perchè egli, era certo de' suoi voli. Ma nes-
suno immergendo lo sguardo In quell'ultima e profonda Ì)ol-
gìa della Camera dove siede, quasi alla gogna, un ministero 
che tutti riprovano, poteva ammirare quell'uomo. In quanto 
a noi lo commiseravamo sorridente , e più quiuido apriva la 
hocca per difendere 1 a sua 0pera, im{)rontata dt, tUlta la me-
schinità di un sistema che fa piangere e ridere di noi i po-
poli inciviliti e grandi. Che dlsse, quali furono ì sbilsiiiì eoi 
quali raccomandava quella legge spuria ài ÌàHìiiiieiitò ? E a 
chi la raccomandava?'Impertiiocchò coi siiòljàhiìeì pol̂  i 
ministro non aveva mestieri dì pnirocinài'Ó la siia causa con 
tanto vento di'parole. Gli amici politici di stia ebceilenza sono 
avvezzi a giurare sidla sua parola, a votare còl siiò voto, por-
tando il quale pronunzuiho questa formòla soleriHe: Cmì 
imohi colà fioifiJ pwoie. Jj ministero dicc\>i. chc il governo 
aveva mestieri di esser forte.Ji iri qìjesto l'opiiosizlone è d'ac-
cordo con sua eccellèhiia. Ma qual ò la bluse della for;ia di 
un governo? Noi, crediamo, elle sia là coiìilclenza che ins )1-
i ' ' . • • * • . . • « 4 : : ' M ì ' i • •• • ì É " À i ' ' - } » 

ite dotiJiitiHcaìiò iil tiiiiilsterò àituàlój ji'c cÓhsegue che qua-
uqqUe ícíígo.egh presenti sarà avversata per a,Ionie un 10-
loare Là fcui scatüi'isbc; sàrà poi avversata 

(j tian do m 1 ni ptjra s or gen te ̂  sĉ a 111 r 1 s ca n 0 a t ti 1 n 
e g s e . d L s c u r e z z a pub i b a ; . . 

limieniG 
mpur cotn'è a 

tHiM.H'Iiiti 'àHeiier ^ eì io i i sÒ questo ĉ^̂  
t p d dMtìcàtiiiclià ^ b y ^ vò^li^ihb ineiterlo loro 
èóii'pccìlto coi jitr&àhiijolb ,ch(^104ire^ 

i- i l progetto di legge clic il Governo presentava al Par a-
metito nella sua tornata del 50 delTora soorso mese fa da 
alcuni giudicato odioso ai nostri fratelli delle provlncle unllc 
allo Stato, da altri si reputò insulliclenLe allo scopo cui si vo-
leva provvedere. 

« Una redazione forse meno appropriata ed esatta motivò 
sicuramente la prima censura : avvegnaché non fu certo'pcMi-
siero del Governo di llu'come che sia oiiesa ai diritto sentilo 
di ||uesl'ltalianij, ma si solamente di sceverarle dal mo!ti.ssiitil 
ottimi ì pochi peimlciosi. liei ibbfìàÌHerito p 
Hurà, maturata meglio la proposta legge, ha dovuto il Governo 
del re acquistarne la convinzione.. 

ff Essa iiilatti mentre pÌM)vvedereÌjbe a so^ agi'Uri-
liàrii delle provlncle unite, e a rldui-re àll'lmpÒtebzà di nuo-
cere quei poch ssimi e ie per avventura coj)rjreb'bero co î a-
ero titolo di profugo le prave loro intenzióni,., tacereblie iti-
fàtto degli stranieri allo Stato, e di quei ciUadinl che già pi-r 
antico vi appartenevano, e che senza stàbile domicilio, seuzii 
occupazione, senza mezzi di sussistenza vanito vagando : 0 
questà sarebbe grave lacuna, pei'chò le leggi esistenti non 
bastano a far sì che rammìnistrazione publica sopravvoda cf-
ficacemÌBnte e contenga nei termini del dovere i motti sco-
nosciuti che specialmente nelle città più popólate e iiieno lon-
tane dal confini dello Siat:o puonno non senza danno deiTor-
dine publicò e della privata sicurezza iiiilm'rvi. 

« illurninàto pertanlo il Governo e dalle fatt.egli osserva-
zioni, e da un esame più ponderato dei bisogno cui si ora 
proposto di provvedere coiranzidetta leggCj punto non ha esi-
tato à ritirarla, presentandone in quella vece un'altra nei ter-
mini seguenti : 

• 

Progetlo di legge. 

. « Sulla relazione del muiistro segretario di Stato dell'in-
terno, 

^ <f Abbiamo ordinato ed ordiniamo che,il presente pro-
getto di legge sia presentato alle Caiiiere, ed abbiamo inca-
ricato lo stesso ministro di sostenerne la discussione. 

<c Art. 1". Tutte le persone, siano cittadini dello Stato 0 fo-
restieri, le quali dimurano in un comune cui non apparten-
gono 0 per domicilio di origine, 0 per domicilio dichiarato, 0 
per impiego, 0 per destinazione avuta dall 'autorità publica, 
dovranno entro due giorni dalla publicazionu di questa 
presentarsi airaiUorità locale di sicurezza publica jier darvi 
i l loro nome, scegliere un domicilio, e giustiiicni'c per docu-
menti 0 per dichiarazione di persona nota all'autorità i mozzi 
della loro sussistenza. 

«Art . Quelli che non daranno la sovr'espressa glustlli-
fìcazioiie, se sono forestieri, verranfio dall'autorità di pui)ii(.'a 
sicurezza diretti cori foglia di via obbligatorio alla IVontiera 
che sceglieranno; se sono italiani appartenenti alle [n'ovincic 
unite allo Stato, potranno arruolarsi nelt'ésercito sino a guerra 
iinita col Koldò e soprassoldo assegnato all 'armata qualora 
sieno atti al servizio mil i tare, e dall'età (lai diclott.o al qua-
rant'ànni, e quando non possano p non vogliano arruo}iU\si 
saranno diretti ai depositi che 11 governo stàbilirà , e ricevc-
ranriò una ^yvenzione giornàliei a di centesiuii 80 quanto ai 
maggióri degli anni dlciotto,^e di centesimi c i n q u a n j a quiinlo 
ai minori di tale età i ciii padre 0 madre godano già del pre-
detto assegnamento; se finalmente sono i n d i v i d u i apparte-
nenti alle P r o v i n c i e desìi antichi Stati s a r a n n o rinviati noi 

a sorvcg inn;ia comune al quale appartengono, a cura e sotto 
delle autorità di publica sicurezza od al ricoveri di mendicità 
del a rispettiva provincia. 
. «Ar t . 3". Coloro che non si uniformeranno al prescritto 

dei precedenti due articoli, e siano privi di mezzi di sussi-
stenza incorreranno senz'altro nelle siuizioni penali periate 
dalla sezione prima del capo terzo, litolo ottavo, libro secon-
dò del codice penale. 

«Ar t , i " . Per sopperire alle sovvenzioni determinate da-
I'articolo secondo è a[)erto al pilnistro dell' interno un crf-
diio straordinario dì lire itìOjOOO. 
, « i l ministro segretario di Stato per gli aiVari dell'interno 
è incaricato deiresecuzionc del prescnie. • 

« Dato in Torino il 3 novembre '1848 ». 
Frd j combattenti annoveriamo in pi'iuia lista l'opinione pii-
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biicn/ la cjiítfíe si manifesíü e dtílle gallerie (donde nor vòrrctii-
rtìb peròl cii'éllu si rfsienesse da qualunque iinpr 
)òtèssi3 diTendere la sabtiliì del Parlanienl^^^ 
'cigli che noti si prosiitulscoho al poiere. Quell'anima vulcà-

nica del deputato BroÌFerio fu il primo che entrò nella lizza, 
e le i'agioni rivestite di tutta la bellezza e nihestà di un' hii-
protvisa eloquenza, erompevano dal suo animo commosso á 
ètìegno a guisa di torrente: egli parlò in questi termini: 

«Fra tante leggi di polizia che esistono ancora, che esi-
stono pur troppo come una funesta eredità del passato, sotto 
l'impero di un codice penale, che sebbene pori asse uti l i r i -
forme, conserva tuttavia l'impronta di rigorose intenzioni, si 
vlètie a chiedere una nuova legge di polizia, quasi mancassero 
mezzi al potere, autorità ai magistrati, ordinamento alla 
forza publica. 

« Contro questa nuova durissima legge io sorgo a com-
battere in nome della giustizia, in nome del l 'umanità, in 
nome della fi'alellanza italiana. 

«( Colse op()ort!uutà il signor ministro dai casi dolorosi di 
Genova per presentarci la egge sua; ma questi casi, ci per-
doni il signor ministro, giunsero all'orecchio nostro alquanto 
diversi .dall'esposizione che a lui facevano gli agenti della l i-
gure polizia. 

« Parlavasi in quella relazione di trame sovvertitrici, di ar-
dite provocazioni, di sanguinose dislìde, e consta invece che 
le so e grida che suonaroi?o er;UI queste; V Ì V A L'Assti.niuJU 
CoSTiiURMc: grida nò colpevoli, nò agitatrici. 

« Qualche manifesto portante il desiderio della C O S T I T U E N T E 

A S S E M B L I : A si aÌÌìggeva negli angoli delle vie; era savio par-
tito non farvi attenzione. Ma invece si mandarono agenti 
della forza a conquistare colla sciabola snudata quei pèzzi di 
carta, e portavansi quasi in trofeo sulla pùnLa del ferro [)cr 
le strade di Genova. 

« Era un publico avvisatore colui che inconsapevolmente 
aiiìggeva l'innocente manifesto; e contro là disposizione dello 
Statuto, che non vuole sia tolta la libertà a chicchessia senza 
un decreto del tribunale competente, quell'avvisatore veniva 
brutalmente arrestato. 

« Quest'arbitrario atto muove a sdegnò j,circostanti e si va 
al palazzo del Governo perchè siaripiiriUa la violenza. Anche 
allora non era malagevole ritornare alla calmti un piccolo 
stuolo d ' i r r i tata gente; ma si danno assolute rÌs|)oste, si 
fanno imprudenti minaccie, e senza pássare almeno alle tre 
intimazioni dalla legge prescritte, sì trae sulla moltitudine: e 
mentre si afferma che si traeva in alto, le palle tempestavano 
nel basso , e cinque cittadini sono gravemente fer i t i , e due 
percossi mortalmente'. . . . 

« lo non voglio imprendere la gìustìiicàzione dei tumul-
tuanti, ma dico ch'ossi furono con arbitrarie violenze provo-
cati dagli agenti del governo, e soggiungo che il tumulto era 
facilissimo a paciiìcarsi con saggi provvedimenti, e conchiudo 
che prima di versare il sangue cittadino non vi è sacri Ozio 
che basti a chi ha in mano i destini di una città, che è regina 
del iìiiUo Tin'ciìo fapplausij, 

«Non si mancherà certamente di osservare che molti mali 
umori covano in Genova; che odii profondi contro il, ministero 
vi allignano ; che arditi desideri! si vanno nlanifesiando ; che 
accese declamazioni sì vanno gettando in faccia al potere.... 
Ma sono essi cònvihti i sign(M'i nunistri di non avere per 
nulla contribuito a qiiòsta dolorosa condizione di cose? 

« E ia pace indecorosa a cui voi aspíí'ate ira gli ap()elli in-
cessanti di guerra che vi fa l ' I tal ia, che vi fa l'Europa ; e le 
reliquie di una condiumata oppressione tenacemente consa-
crate; e gli uomini antichi con grande pertinacia a cose nuove 
mantenuti; e gli slanci reprcf^si, e je speranze agghiacciate, 
e rentusiasmo con sottilissime arti soffocato, pretendete voi 
che sollevati non abbiano molti sdegni, e che a molte irr i ta-
zioni non abbiano dato argomento 

jf Mettetevi dunque una mano al cuòre, o ministri, e siate 
più indulgenti, siate piî i giusti nel far giudizio delle ollcse 
che sono portate al vostro nouìe da una moltitudine che si 
sente l'anima trafitta dai pròcediiiienti vòstri fapp lawi dalie 
gaìlcrie.J. . 

<f SaeUati dall'arco dell'esiliò vengono ih Pierhòhte a chie-
dere ospitalità e conforto gli al)itanti della terra lombarda, 
terra che il croato calpesta con orme di sangue. 

« Lieti dei nosii'i am dessi, salutano ancora una voli a i l tr i-
co ore vessillo sulle mura subalpine, e rasciugano il ciglio, Ì:Ì 
ritornano alle speranze dei migliori giorni. 

«Frattanto una legge funesta si sia preparando .contro di 
essi, e .la publica ìndegnazioue sorge a protestare contro la 
egislativa oilicina. 

«Avvertiti i ministri del publico clamore ritirano la legge. 
E perchè la ritirano iM^er addolcirla, dicono essi ; e s;í[)eíed¡ 
qual addolcimento ci furono cortesi?, . , . Quelle odiose re-
pressioni, che prima colpivano soltanto i Lombardi, si este-
sero anche ai Piemontesi: invece dì alcuni abitanii di ( 
regn.0, tutti si eh ia mimo indistintamente i cittadini de 
Italia a curvare il capo sollo l ' iniquo giogo: tali dovevano 
essere (e dolcezze minis/eriali?. . . . {iiarítáj, 

« Si prescrive a liberi cittadini di presentarsi all'uffìzio di 
polizia, di dichiarare nome, patria e qualità , di far prova di 
mezzi dì sussistenza; di presentare mallevadori della propria 
condotta . . . . Ah Í sapete voi quali tormenti sian questi ? Lo 
dicano per me quei benemeriti che siedono in questa Camera 
dopo avere per tanti anni sospirata ta perduta patria: dicano 
essi se più crudeli dell'esilio non fossero gli avvilimenti che 
si chiamavano sul capo dell'esule (bene ! bme l ), 

« Voi dichiarate incorsi ncn%'aUvom\\Q sanzioni penali por-
tate dal penai codice tutti coloro che non obbediranno ai vo-
stri nuovi ordinamenti. 
_ « SiiN'z'AL'rno ! ! ! , . , Per quanto io sia avverso alla poli-

tica vostra, non vi fo il torto, o ministri, di credere che ab-
biate voluto con questa espressione arrogarvi di punire eco-
nomicamente e senza forma di jU'ocodimenlo ; io debbo que-
sja giustìzia alle intenzioni vostre; ma qiiesta fatale espres-
sione trovasi pur troppo ih tutte le antiche leggi di polizia 
colle quali si toglievano i cittadini alla giurisdi^.inne dei ma-

gistrati per sottoporli alla tortura dei cominissaru. 
dunque trovasi nella vostra legge questa clausdlà dì odiosa r i -
membranza? 

« Non bastano, vói dite, le leggi esìstenti a mantenere ro r -
iure g 

di 
i articoii del codice che avete citati 

sono assai notevoli per.severìtà 

un asilo ospitale in Piemonte dopo i rovesci dell'arni i ita-
liane. Misure che mi sembrano nliì acer' - . i 

una 
if 

puhiico. Ep 
( tacio dei decret 
tii disposizioni, e per lusso di carcere e di reclusione. 

« Tanto è ciò vero, che negli ult imi giorni di luglio i l de-
putato Sclopis, allora ministro di grazia e giustizia, presen-
tava una legge alla Camera )er atl;enuare le troppo acerbe 
prescrizioni di questa parte dercodice penale. 

« Ed una legge che allora lareva troppo rigorosa, 
adesso di troppa mansuetudine, e non basterà più "a conte-
nere i malefìci ? 

% 

« E dunque vero che in pochi mesi abbiamo così prodi-
giosamente re t roceduto?. . . . fbravoj. 

« A che questa legge eccezionale? Ne avete voi bisogno? 
Se volete reprimere, sorvegliare, punire, non avete che a 
frugare nell'arsenale della vecchia polizia, e troverete quante 
leggi e quanti provvedimenti più sapete desiderare. 

« Ma che parlo di leggi di polizia? Voi avete il codice che 
a lut to ju'òvvede, e troppo spesso provvede più del bisogno. 
Vi ha quali3he cittadino che si reuca colpevole? Punitelo. Ve 
ne ha alcuno che svegli i sospetti vostri? Sorvegliatelo. Ve ne 
ha alcùn altro sul quale pesino gravi indizi!? Avvertitene ì 
magistrati, e jate procedere contro di esso. Ma in nome del-
l'umanità e delia giustizia non accingetevi a leggi àbbomine-
vo!i di èccèzione, le quali potrebbero un giorno convertirsi contro quelli che le hanno dettate. 

, « liicordiamoci che i Monlagnardi erano condannati a morte 
dal trìburtalè rivoluzionario che essi avevano istituito contro 
i Gii'ohdini. Rammentiamo Je ultime parole di Oanton nellii 
sua carcere: « Questa legge, sclamava egli , che ingiusta-
mente ini percuote, T ho fatta io » (sensazione), 

«Sotto i l regno di Luigi Filippo il ministero confinava a 
Chàlons gli emigrati^dell'italia e della Polonia, gettando loro 

"alia elemosina perchè non morissero di farne, 
un re che saliva in trono fra le barricate, così rno-

stravàsi beheiico verso coloro che credevano alla verità della 
sua car ia , alla religione delle sue promesse, alla sincerità 
delle istituzioni sue. 

« Nondhueno era francese il sacrificatore e le vittime erano 
italiane e polacche ; qui invece si vedrebbero Italiani immo-
lare Italiaiu : vittime e sacrificatore sarebbero tutt i figliuoli di 
una stessa iiiadrtì. 

« E vi par-tempo questo di attentare alla libertà deìH^itta-
dinì ? , . . , Appena abbiamo acquistato qualche ordinamento 
che ci sottnie agli artigli della polizia, e voi già pensate di 
richiamarci al passato e ad apprestarci nuove catene? . . . . 
Dunque è vero che noi siamo in piena reazione? Dunque ben 
s'appongono quelli che in voi ravvisano l'antico tempo che fa 
guerra al nuovo? Toglietevi pure dal pensiero di uscir vin-
citori nella lòtta funesta. 

«Cóntro l'idea mal sì cothbatle colla fòrza, quàhdo l'idea 
.è consacrata dal tempo. E il ternpo non è più per voi, uomini 
del passato fa.p|)/ausi'Ui^issm-iy. : ,, 

« Nè mi_ commove quella specie di elemosiiia dì che vi fate 
dispensieri vèrso i pròlughì non riluttanti alle disposizioni 
vostre. Farei plauso al vostro pensiero di beneiicenza, per 
quanto sia tenue, se tosse dettato dall'intenzióne di soccor-
rere a umani doiori; ma voi i>eneiìcate e reprinìtìie ,' voi date 
l'obolo della carità e lo fate scontare colle uhivliazionì. Lungi 
da me questo amaro caiice dì dolorose beneficenze, e non 
sia detto che abbiamo rambìzidhe di comparir benefici men-
tre avveleniamo il beneficio. 

« Potrebbe un gioinio anche a noi, o signori, anche a noi 
Potrebbe accadere, nel turbine delle rivoluzioni, di perder 
jeni, patria, l'ainiglia, amici, congiunti» Oh! riessuno di noi 

debba idlora ricordàrsi di avere spvvenulQ a stento ai dolori 
fraterni ! E quando chièdererho afTetti e conforti e sostenimen-
ti, possa ogiiunò di nói dire a se stesso: i l soccorso che ora 
chiedo ài fratello, dà me l'ebbe in altri tempi il fratello; e 
hoii cpn paròle acerbe e con aiistero ciglio, ma coi sorriso 
sul labbro; coir amore nello sguardo e colla serenità sulla 
fronte.» fappìaiisi pròìungati dalla Camita e dalle gallerie). 

Pararono dopo di lui fra i ministeriali il conte Salmour 
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quando cònsidcro che esse colpirebbero apputìtò Ja parte pi l i 
povera ed ìrifellce dell'emigrazióne lombarda. 

Ma tronchiamo i preamboli. 
L'artìcolo '1" di questa legge intitolala di sicurezza pu-

blica, prescrive ai cittadini e lorestieri che dimorano in un 
comune a cui non appartengono, di comparirò dUe gìorrii 
do .)o la sua publicazione innanzi all'autorità locale per darvi 
il oro nome, scegliere il loro domicilio, e giustificare i loro 
mezzi di sussistenza. 

Lasciando da unà parte gl'indigeni che ognuii vede e sètìtè 
essere stati introdotti nella lègge come una semplice com-
parsa scenica,, e per ¡scusare quantò essa aveva d' odiosò.e 
di sconvenevole peiMui'attra categoria, specificata solamente 
nell'artìcolo sotto, la qualificazione d' / ia/^ani iippiir/éHfiniÌ 
alle Provincie unii e dito Stato^ vi sottoporrò alcune brevi 
osservazioni sulla condizione di questi ult imi e sugli effetti 
che conseguiterebbero, a loro riguardo, la lègge di cui si Òc-
cupìamo. 

E noto a tutt i che un gràn numero di ploTughi 
campa la vita )er òpera delle generose elargiziohi dei lorò 
ricchi concittadini e fratelli dì sventura. 1 poveri che non 
hanno domicilio stabile perchè sì lusingano (o si lusìrigavanò 
almeno) dopo lo belle proihesse dèi governo che presto do-
vessfi cessare lo stato precàrio e miserevole a cui si tròvatìÒ 
ridotti, sì vedrebbero forzati dal tenoi^e dì questa le"ge a do-
versi jn-esentare innanzi ad un commissario di polizia per 
ìsvelare il segreto dì quella beneficenza, da cui ripetono il 
loro quotidiano sostentamento. In altri termini, un uomò 
della polizia,, uno straniero, sì dovrebbe introméttere fra il 
benpfiiitoro' ed il beneÌ}cal;o, ed oliendere con un' indagine 
profana la modestia del primo ed il pudore del secondo (cip-
piatisi).- ,. 

Se il signor Ministro mi potesse provare che non esistòno 
fi ¿dia ni appartenenti alle provi nei e unite la cui povertà sìa 
àlléviatà dalla sollecita provvidenza dei loro concittadih.ii.ìo 
mi tacerei. Ma essendo qtiestó uno di qUeì fatti, che mentre 
non è lecito investigare, devono essere ricònosciuti e procla-
mati collie alfametite onorevoli all'emigrazione,'cosi io per-
sisterò à credere che quella legge; la quale costringe il prd-

uesto 
l'Alta 

con fredde e meditate parole le quali eccitarono spesso l ' in 
degnazione del publico; parlò quel Giòia di ctii ci eravamo 
formati un concetto migliore ; il deputato frignone, che fece 
e parti di mediatore con un aumiendameuto, in vir tù de 

quale la logge si sarebbe dovuta rimandare agli utfizii; it uh-
nislro Santa Rosa che sfoggiò tappezztirie di un'eloquenza 
che avrebbe potuto impiegare ad uso migliore; un deputato 
sardo che credendo di aver la ragiono por sè la negò all'op-
posizione ed al ministero. Di contro, ira coloro che impu-
gnarono la legge fu eloquentissimo il signor Jacqucmond, 
deputato drMouticrs, che portò dalle alpestri regioni ehe rap-
presenta tutta l'indipendenza di un nmntanaro, tutta la poe-
sia di un'anima ispirata dallo spettacolo di una rozza ed im-
ponente natura, tutta la l'agione di una mente aliena dalle 
piacenterie della corte e dei gabinetti ; fu logico e conclu-
dente il deputato Biancheri, il quale parlò avendo una mano 
sul codice, l'altra sul cuore che gli batte dei più generosi sen-
timenti. I deputati Depretis, Me lana, Sineo ed altri corrobo-
rarono con valide ragioni gli argomenti «'.he combattono l ' im-
provvida legge, sulla quale aggiungeremo ancora l'orazione 
pronunziata dal de|)utato di Santliià Cosuintino Reta, che 
esordiva colle parole seguenti : 

« Signori, io confesso di aver dovuto superare una viva 
e decisa ripugnanza per risolvermi a combattere (a legge 
che venne preseuuila a questa Camera dal ministro degl'in-
terni, lo avrei desideralo ardentemente che egli m'avesse 
somministrato argomento di rompere i l silenzio: dacché 
quantunque la legge sia stata modificata da quella di prima, 
quantunque ne sia mutato il titolo , pure essa si risente 
sempre del pensiero poco generoso che inspirava quell'altra 
accennando a misure di rigore che dovrebbero necessaria-
niente applicarsi ud una parte dei profughi i quali cercarono 
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fugo a dichiarare chi lo sostenta, ò immorale, odiosa ed 
inopportuna, ove si ponga niente ai casi presenti. 

Chi ripugnasse poi daT declinàre innanzi all'autoritèt pir-
blica il nóme del suo benefattore e la natura del benefiziò, 
sarchile obbligato dal disposto dell'art. 2 di questa legge,; ad 
avviarsi verso ì depositi stabiliti dal governo per attendervi 
a sentehza che Francia ed inghiiterra saranno per pronun-

ciare sui nòstri e sui loro destini. In questi depositi il gO; 
remo getterà lóro un tozzo di pane, che avrà più di -sette 
croste perchè dato a condizione di un duplice cònfiiie (òéne, 
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Strano e curioso mòdo di beneficare è questo , ò feigtiori, 
che impone al profugo una dimora sorvegliata dall'Argò dèlia 
loliz a. Dacché non si può sfuggire a questo stringente dì-
emma; o egli è onesto, è non ha altra colpa agli òcchi del 

potere che quella di esser povero e ramingo, e in ^questo 
caso è barbara ed ingiusta una misura che gli toglie una 
parte dellii sua l ibertà^iatur.l le, che lo costringe a dividere 
il pane di una beneficenza, forzati! come gli ult imi imprestili 
de) niinistei'o, col facinoroso, collo scappato di galera; òp^ 
pure egli è facinoroso, è scappato di galera; ed allora riònciè 
n}eritare sussidi!, nonché andar sottoposto ad una feorfe-
glianza che egli potrebbe facilmente eludere, il governo do-
vrebbe trovar modo di assicurarsene per togliergli quella 
libertà di cui abusa. E à questo proposito se difettasserò le 
leggi vecchie, se né pt-esentino delle Jiuove^ che nessuno di 
•noi, m'immagino ricuserebbe dì sancire col suo voto,- dacché 
senza aver d'uopo che altri ce lo ricordi, saf)piamo iiOÌ'j)ure; 
che ì primi elementi della libertà sono l'ordine phblico 'è la 
privata sicurézza. -

Su questi due punti io invoco particolarmènté la vòsti^a 
attenzione, o signori, perchè i molti argomenti che combat-
tono quest'improvvida legge vennero svolti con miràbile fa-
condia dagh oratori che mi hanno pi-eceduto. UiCorjdàtevi 
solò che vertiamo in condizioni anormali, in cUi quand'anche 
taluno abbia potuto abusare di un titolo che lo rende sacro 
e, starei per dire, inviolabile agli occhi nostri; molto sì.devb 
perdonare alla ragione dell'immensa sventura;, che tutti in-
distintameute ci hà colpito. Ricordatevi che il semplice ed 
anche rimoto sospetto che questa legge possa avere in sè 
qualche cosa di odioso verso ì nostri ospiti infelici, dovrebbe 
consigliarvi senz'altro a rigettarla. E qui è appunto il cas'o 
che j)iù che un sospetto prevalga nella mente di molti l'ideaj 
(e confesso che vi partecipo io pure) che i rigori provocati 
dalla fegge propostaci, tendano ad infrenare gli spìriti, tàl-
V 01 ta i n to 11 era n ti, di una gi o v en tù i r r i tata e o llfesa d a 11 e I u lì -
gaggi ni della mediazione, e ornai stanca (come lo siamo tutt i) 
dì sentirci a rintronare le orecchie di u n a , o p p n r i c l i e 
a somiglianza della Fata Morgana più si allontana; quanto 
più ah e 1 i a m o a ra gg i un gerì a (iriv f segni di approvazione) : 

Signori, pensate^che se talvolta questa g'iòventù avesse 
)oiuto trasmodai'e iiello esprimere la giusta impazienza che 
adivora la co 1 pa oò sare 1 )be tutta smi. 

Finalmente il sospetto cl̂ ê questa legge, la qiiale non è 
abbastanza efficace a reprimere i disordini, ove essi minac-
ciassero realmente l'a nostra sicurezza intèrna conie volle 
indurci a credere il ministro e chi lo difese^.nè abbastanza 
umana per portar sollievo ailc sventure che da nói sì com-
)iungono; il sospetto, dico, che questa leggo possa esser 
presa in cattiva parte dall'emigrazione cessa di esser fallace 
dal punto che tue ministri dovettero salire su questa tri-
luina, per coinbnttorlo: Nè. varrebbe addurre chè l'esplìcith 
dieiu a razione che essi c ihan fatto, sia stata provocata dai 
commoutì di chi aveva combattuto la legge, dacché se (|uei 
commenti non li avesse suggerito la legge medesima,,se i l 
criterio puhiico non ne avesse già pronunziata la condanna 
ponendole nota di odiosa ed ingiusta, gli argomeiUi delTop--
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posizione o cadrebbero da per sè come cade tuUociò che non 
grondato sul vero, o l i avrebbe potuti confutare lo slesso 
ininisti'O dell' interno, ma adducendo ragioni e non facendo 
dichiarazionij ma stando fermo nel proposito di mantener la 
legge come ci venne presentata, invece di concedere che essa 
non va esente di difetti ; dichiarazioni e concessioni che in-
dussero perfìn taluno a credere, che dopo l'apologia che il 
signor ministro fece di questa legge, non sarebbe ora alieno 
dal rimandarla alla commissione per un nuovo rimpasto. 

Stando le cose in questi termini, ragione e convenienza ci 
consigh'ano ad opporci a qualunque misura che, anche alla 
lontana, anche indirettamente minacci di compromettere e 
turbare quell'armonia che deve regnare fra noi e i Lombardi^ 
mentre umanità ci prescrive di non aggiungere un dolore, 
quantunque tenue, nò insinuare un sospetto quantunque r i -
moto negli animi di coloro, a cui la rabbia tedesca uccide 
in questo punto ì congiunti, e la sua voracità consuma gli 
averi. 

Mentre io rigetto, pertanto, e non senza in degnazione, una 
legge che può offendere molti sventurati, che io amo e com-
piango, sarò lietissimo di dare il mio voto a quella che la 
Commissiono ci ha proposto : nel che mi lusingo che troverò 
fra voi, italiani e generosi, molti imitatori ( adesione, ap-
plausi). 

— Nella seduta del 20 si fecero dal deputato Brofferio al-
cune interpellanze sulla stampa del ministero, di cui i l pu-
blico ha ornai potuto conoscere la moralità ed il brio. A far 
meglio conoscere questa stampa noi ne produciamo un fio-
rellino che spicchiamo dal n^ 60 del Giornate degli Operai, 
i l fjuale cosi si esprime : Io vorrei che un bel giorno, od una 
bella nottet assasinassero i deputati dell' opposizione, e li la-
sciassero lì nudi, senza lenzuola, nè camicia. Scommetto che 
andrebbero a rubare per beneficare gli assassini; Ora il mi-
nistro degl* interni dovette dichiarare che ua mese fa aveva 
sussidiato la Tribuna, cioè quando questo giornale, diretto 
allora da certo Pasquale, vomitava ingiurie più grossolane 
contro uomini benemeriti per eminenti servizii resi alla patria. 
Aggiungiamo per incidenza che questo giornale seguì ben 
altra condotta quando soltentrò al Pasquale un egregio esule 
delle Romagne. Ma veniamo a bomba. La dichiarazione latta 
dal Pinelli che questo giornale ebbe sussidii appunto in quel-
l'epoca che intiere popolazioni, mosse a schifo de" suoi lazzi 
plateali, lo bruciavano sulle publiche piazze, concitò tanto 
sdegno nelle gallerie, che ne nacquero schiamazzi e grida, 
da dover sospendere la seduta. I l publico partiva urlando: 
Abbasso il ministero. La seduta venne ripresa una mezz'ora 
dopo, e ripigliava la lunga discussione sulla legge di sicu-
rezza publica. 

11 deputato Guglianetti riassumendo concisamente gli ar-
gomenti addotti pro e contro, e facendo un'ultima volta r i -
saltare l'enormità di una misura che amalgama nel premio e 
nel castigo Tonesto ed i l reo, conchiudeva perchè la Camera 
approvasse le conclusioni della commissione, sancendo la 
legge di beneficenza che era nel suo progetto. 

l i deputato Brignone ritirava i l suo ordine del giorno mo-
tivuto, a cui i l gran campione del ministero, l'altitonante de-
putato Gaivagno sostituiva, sotto forma di ammendamento, 
alla legge vecchia una legge nuova. Questa tattica ministe-
riale ha poco merito d'invenzione, e rivela un ingegno me-
diocrissimo in chi la comanda ed in chi la eseguisce. 

I l deputato Buffa proponeva un ordine del giorno motivato 
nel senso dell' opposizione, accettando cioè la legge di pura 
beneficenza, e raccomandando la pronta elaborazione di un' 
altra legge repressiva coyntro i vagabondi. 

La seduta si sciolse che non si poteva ancor prevedere da 
qual parte inclinasse la vittoria. 

I l ministero vorrebbe riformare la »ua legge senza farla 
passare per gli uffizii ; Topposizione vorrebbe costituzional-
mente rimandarvela perche vi fosse attentamente discussa, 
dacché gli ammendamenti Gaivagno costituiscono una legge 
diversa affatto dalla prima. I l ministero cede mano mano che 
l'opposizione avanza : non crediamo impossibile che l'amore 
dei portafogli lo consigli a transigere fiuo al punto d'offrire i 
suoi servigli all'opposizione. I l ministero è destituito di ogni 
senso di dignità. 

Seduta dei 21. — La legge di cui i l ministero fece l'apolo-
gia, vogliam dire quella dì publica sicurezza, che preoccupa 
da più giorni la Camera, venne sulla proposta de deputato 
Sclopis rimandata alla commissione per un rimpasto con 76 
voti contro 59, che erano perchè si adottasse la legge di bene-
ficenza, provvedendo senza ritardo a quella di sicurezza. Dopo 
quanto fece il ministro per difendere il suo lavoro, e dopo di 
averlo veduto rigettalo dal suo medesimo partito, chi conosce 
le norme che reggono uno Stato costituzionale, crederebbe che 
non rimanesse altro n fare al ministero che lasciare il posto 
a persone più capaci e benevìse ; ma non è così. 11 signor 
Pinelli e consortì non sono tanto suscettivi. Essi rimarranno 
al loro posto finché traboccando l'indegnazione publica ne 
verranno forse cacciati dalla forza. Così si preparano le rivo-
luzioni, così si provocano le guerre civili. Francia è lì per 
provarlo. Dopo questa discussione la Camera passò a discu-

tere la legge sopra il gran giudice d'armata, fssendo relatore 
i l deputato Ferraris. 

Seduta d^i 22. — I l signor ministro degli esteri invocò la 
testimonianza di un uomo di mare (e questo era l'onorevole 
deputato MicheUni) perchè confermasse la sua asserzione, es-
sere cioè indifferente per la difesa di Venezia che la flotta 
sarda ancorasse in Ancona o nelle lagune venete. L'uomo di 
mare rispose che aveva un'opinione bea diversa da quella di 
sua ecce lenza; un altr 'uomo d i mare voleva soggiungere, 
che regnando nell'Adriatico in questa stagione venti setten-
trionali, prima che la flotta sarda faticosamente bordeggiando 
da Ancona potesse giungere a Venezia, gli Austriaci potreb-
bero impadronirsi con un colpo d i mano di questa città. Ma 
i bruchi delia vigna ministeriale si opposero ad ulteriori schia-
rimenti. 

Venne fatta quindi un'altra interpellanza circa una perqui-
sizione domiciliare eseguita contro il signor Misley, L'avvo-

cato Brofferio provò che questo fu un nuovo atto arbitrario ; 
i l ministro rispose che il Misley era Spagnuolo, come aveva 
sostenuto in addietro, per giustificare una consimile violenza 
fatta al l)e-Boni, che questi era Inglese. 

Dopo una calda discussione venne proposto dal deputato 
Pescatore un ordine del giorno motivato perchè la Camera si 
pronunziasse contraria ad ogni arbitraria misura contro i di-
r i t t i e la libertà dei privati. I l ministero ne lece tosto una 
quistione di gabinetto, e il suo partito preferì di lasciargli 
ampia libertà di arrestare ed inquisire arbitrariamente, piut-
tosto che arrecare un disgusto tanto forte alle loro eccellenze. 
Bravi signori ministeriai! voi avete aggiunto un nuovo,al-
loro alla corona civica che cinge le vostre fronti : andate in-
nanzi così e presto avrete conseguito il vostro intento. 

— Dacché il Governo segue a tener sotto Tarmi, benché in-
operosi e di solo aggravio allo Stato, i soldati delle riserve, 
e dacché esso cosi poca cura si prende delle loro famiglie, 
che sinora non venne per suo conto distribuito un solo obolo 
alle medesime, giusto è bene che i Torinesi, i quali a niuno 
mai sono secondi ove si tratti di opere di beneficenza, prov-
vedano a tale urgente bisogno, sovvenendo a quella moltitu-
dine di povere persone orbate dei più validi loro sostegni, e 
rinfrancando in tal modo i soldati a sopportar pazientemente 
la dura prova, e a muovere animosi contro il nemico ove mai 
alla fin fine le sorti ne concedessero di ritornare al conflitto. 
® Per la qual cosa, non è a dire in quanti modi, molti e molti 
benemeriti si sono industriati finora onde accrescere il pecu-
lio consacrato ad un uso così caritatevole; e le rappresenta-
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zioni date in parecchi venerdì dalla compagnia Beale, e quelle] 
date più tardi da una benemerita società al circo Sales, e lo ' 
altre che si danno ora al teatro Gerbino, tutte non poco vi 

iovarono, per quanto il comportasse la minore frequenza 
egli spettatori, dacché in tante e si penose dubbiezze as-

sai più scarso s'è fatto oggimai il numero de' medesimi. 
Nè l'Accademia Filodrammatica, già per molti titoli meri-

tevole di giusti encomii, poteva rimanersi addietro in sì gravi 
contingenze; perilchè venerdì scorso (17 novembre) gli al-
l ievi, che per sua cura si ammaestrano nella diliìciie arte 
drammatica, assistili da parecchi accademici, davano pure 
una rappresentazione a totale beneficio delle suddette povere 
famiglie. 

Le commedie scelte furono: Lo Studente e il Parrucchiere, 
commedia in tre atti de' signori Dennery e Marsan, e La Cu-
citrice e la Damigella di compagnia^ commedia in due atti di 
Domenico Bighetti. — Tacendo della prima, perchè forse non 
troppo convenevole per l'intreccio, du'emo che la seconda fu 
ottimamente rappresentata, ed ottenne copiosissimi applausi. 
in tal modo, associandosi l 'uti le col dilettevole, si procurava 

un lodevole esercizio agli allievi, si accoglievano a piacevole 
veglia molte distinte persone, e si concorreva generosamente 
ad un'opera di grande beneficenza. 

E poiché siamo su questo discorso, ne giovi anche qui ram-
mentare la Lotteria degli oggetti, che per cura del a Com-
missione incaricala di distribuire i soccorsi, si va preparando 
allo slesso fine, nelle sale ove ha luogo l'annua esposizione di 
belle arti in casa Benevello. 

Ben molti e molli preziosi oggetti già stanno colà raccolti 
sin d ' o ra , ed altri tuttodì se ne spediscono dai benemeriti 
nostri concittadini, e più ancora dalle egregie concittadine. 
Perilchè noi confidiamo che essa verrà a riescire non meno 
splendida che allettevole, e che si avrà così un altro nuovo 
mezzo di far denaro, e rasciugare quindi con esso ben molle 
lagrime. 

— Gravi torbidi compromisero le sere dei 20 e 21 la tran-
quill ità della più quieta fra le città italiane, cioè della nostra 
bella Torino, Numerosi assembramenti si formarono sul ca-
der del giorno, ed ingombrando Piazza Castello urlavano le 
più vive imprecazioni contro l'insistente ministero Pinelli-
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La prima sera qualche soldato troppo zelante sguainava la 
spaila e feriva inermi cittadini. I l sangue corse, la face della 
discordia è accesa e minaccia la pace pubhca. Le cagioni 
dello sdegno sono ahbastanze note perchè occorra spendervi 
molte parole. Si vuole, si chiede un cangiamento di politica, 
si diffida degli uomini che stanno attualmente al potere, si 
teme ch'essi vogliano ricondurci ad un passalo che tutt i ab-

borriamoj ed essi, impassibili, consentono che un popolo i l -
luso 0 tradito carichi i fucili contro una gioventù fremente 
delle nostre vergogne; armano i fratelli contro i fratelli, as-
sisterebbero allo spettacolo della guerra civile, alla rovina 
del Piemonte, ma non si allaccia alla loro mente un pensiero 
di conciliazione : costerebbe loro il sacrifizio de' titoli, dello 
pensioni, dell'autorità che devono andare innanzi tutto. Questi 
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sono i caratteri dì quell' egoistico spirito municipale che in-
spira la loro politica. 

Non ultimo dei fasti di quelle sere è la bravura che certi 
uiTiciali della milizia nazionale spiegarono contro il popolo 
inerme. Uno di costoro feriva donne e bambini prima che 
fossero fatte le tre legali intimazioni dall' autorità preposta 
alla sicurezza publica. La sbirraglia del Tosi non trascorreva 
tant'oltre un anno fa, nè il despotismo che durava da secoli 
si mostrava tanto tenace d'impero, quanto i ministri che sor-
sero per nostra sciagura in tempo in cui era sospeso dai 
luttuosi casi della guerra l'esercizio delle libertà costitu-
zionali. 

MILANO . — [masnadieri austriaci vanno compiendo lo spo-
glio deirinfelice Lombardia: sanno che la loro dimora su 
quel suolo non può prolungarsi e metton mano alla borsa 
dei privali, dacché la ricchezza publica è già esaurita. I l 
ministero Pinelli a fronte di questa infrazione (lagrante dell' 
armistizio Salasco, tace e prepara nel silenzio de'suoi ari-
stocratici eonventicoll, e coli' aiuto della sua burocratica e 
panciuta maggioranza nuove tribolazioni ai fratcMì lombardi 
(che cosi con amara ironia egli denomina). L'esemplare del-

l'inlimazione di questi furti radetzkiani è ilTeeguentel: 
Al Sig. N. N. 

Fra i tassati per V imposta di guerra Ella ò compreso per 
la somma di L 

Le viene ingiunto di eseguire il pagamento della somma 
medesima nel termine fissato dal Proclama de l l ' l l novem-
bre 1848 di S. E. il Comandante Feld-Maresciallo Radetzky 
sotto le comminatorie ivi espresse, il qual termine comincia 
col giorno che viene comunicato il presente ordine al di lei 
domicìlio ordinario, intimazione per la quale si presterà fede 
al Commesso delegato ad eseguirla. 

Il pagamento deve eseguirsi alla Cassa di Guerra in Mi-
lano contrada di Brera. 

Comando Militare 
L ' I . R. Governatore della città di Milano 

firmato Wimpfen. 
La quantità delle somme imposte per cui si privano del 

loro intiero patrimonio le più generose famiglie degli emi-
grati lombardi si suppone essere come segue: 

Marchese Ala L . 800,000 — Conte Vitaliano Borromeo e 
Renalo fratelli 1,200,000—Conte Federico Borromeo 200,000 

— Raimondo ®00 ,000 — Sonoassi, erede Andreani 300,000 
— Contessa Borromeo Verri 80,000 — Avvocato Traversi 
500,000—Litta Pompeo SO,000—Marchese Rescalli ¿{00,000 
— Marchese Antonio Visconti 3 0 0 , 0 0 0 — Decio Consigliere 
30,000 — Manara 60,000 Manara moglie 20,000 — Mana-
ra fratello 40,000 — Cusani marchese Francesco 100,000 — 
Cusani-Botta moglie 100,000—Greppi conte Antonio 80,000 
— Greppi figlio Marco 80,000—Greppi Giuseppe 80,000 — 
Greppi Pao o 80,000 — Greppi Paolo minorenne 80,000 — 
Tealdo 80,000—Principe Pio 200,000—Perego 100,000 
— Vimercati erede Dugnani 200,000 — Principessa Belgio-
joso (dicesi) r)00,000—Soncini 300,000 —Fagnanì conte 
Francesco60,000 —Moronea00,000 —Camozzi fratelli (di-
cesi) 1,200,000 —Contessa Lumiares 30,000. 

MODENA . — Da quella uÌRciale e quotidiana menzogna che 
ha nome Gazzetta di Milano, ricaviamo testualmente quanto 
segue : 

« Dobbiamo riferire la dispiacevole notizia di un tentativo 
d'assassinio sopra la persona dell'augusto nostro sovrano. 

FT S. A, R. ritornando da un suo vicino castello, essendo 
smontato di carrozza per la cattiva strada, un uomo che fin-
geva di lavorare nella campagna, diresse un fucile a doppia 
canna verso dì lu i ; i l primo colpo non prese fuoco, ma i l 
secondo andò a ferire il maggiore d'artiglieria Guerra nel 
braccio e nella mano. Questo valoroso ufficiale si avventò 
contro l'assassino, lo gettò a terra e se ne imi)adronì. 

L'infame sicario fu riconosciuto per un giovine s ìcziale 
di circa 23 anni , ed è stato immantinenli tradotto al e car-
ceri per essere dalla competente autorità giudicato del suo 
atroce delitto». 

Tutti gli adiettivi che la melensa Gazzetta profonde al 
giovine sventurato che cadrà vitt ima dell'ardimentoso pro-
getto di purgare la terra di un tristo smungitore di popoli, 
troveranno ben diverse interpretazioni presso ogni onesta ed 
imparziale persona. Sicarii infami sono quei Windischgraetz 
innanzi alla cui immagine s'incurvano i rmnegati compilatori 
di questa schifosa Gazzetta : i l giovane che spianò coraggio-
samente la carabina contro un Italiano che tradisce i l suo 
paese, contro i l figlio del pessimo fra gli assassini, non ebbe 
altro torto che quello di aver mancato il suo colpo. 

ROMA . —Ricaviamo dal Contemporaneo dei 16 corrente ì 
seguenti particolari sull'assassinio del conte Pellegrino Rossi. 
A questi lagrimevoU estremi conduce la povera Italia 1' o-
stinazione e l'inettezza del partito dei moderatissimi ! 

« La improvvisa venuta dei carabinieri in Roma, la rivista 
fatta dell' intero corpo nel cortile chiuso di Belvedere dal 
ministro dell'interno, la loro passeggiata militare per Roma^ 
e le voci ch'essi dovevano occupare oggi i contorni della Ca-
mera dei deputati e mettersi in caserma nelle sale dell 'uni-
versità avevano destata un' insolita agitazione nel popolo ; 
mille sospetti nascevano, mille voci sinistre si spargevano : 
i battaglioni civici si riunivano nei rispettivi quartieri e in-
viavano i loro colonnelli a protestare in loro nome contro la 
immeritata diffidenza che si aveva della guardia civica, e 
contro l'uso che sembrava volesse farsi della forza contro i 
cittadini, quando nulla annunziava che si fosse preparalo i l 
minimo tumulto pel giorno dell'apertura delle Camere. 

Le persone di senno nei caffè, nei circoli si lagnavano di 
quest'allarme gettato in mezzo ad una città che in tempi 
assai più critici ed agitati non era uscita mai dalle vie le-
gali, ed aveva sapulo reprimere ogni principio di disordine 
senza servirsi della forza armata» appoggiandosi solo alla 
guardia nazionale-

Con biglietto a stampa s'invitava intanto la Guardia civica 
a trovarsi domani in uniforme per guarentire la publica 
quiete: ma era persuasione universale che questa non sa-
rebbe stata turbata in niun conto. Alla mattina infatti gli 
animi erano rassicurati perchè si seppe che i carabinieri non 
aveano alcuna mira ostile contro il popolo. 

Sventuratamente un articolo inserito nella Gazzetta di 
Roma venne ad accrescere l'irritazione del popolo, perchè 
parve in esso di vedere una critica amara contro la Camera 
dei deputati, che tanto si era interessala per la causa na-
zionale, ed una derisione su tutto ciò, che sa di nazionalità 
italiana. 

La Civica venne fuori in uniforme, mn senz'armi; ì suoi 
capi non videro la necessità di servirsi della forza cittadina 
persuasi che non v'era timore di disordine alcuno. 

Molta gente però si era riunita nel cortile del palazzo 
dove siede la Camera dei deputati e nella contigua piazza, 
ma non v'era l'ombra di tumulto : invece in tutte le fisono-
mie si mostrava una certa gravità ben diversa da quella 
espansione di vita che si osservò in questo popolo in altri 
tempi. 

L'ora prefissa della seduta era già trascorsa, le tribune 
erano piene, ma silenziose e tranqui le. I deputati erano già 
arrivali e già aveano presi i loro posti, È da notarsi che tro-
vandosi questa volta la Camera divisa per nuova disposi-
zione in parte destra, sinistra e centro, tutti i deputali se-
dettero nella sinistra, e quattro soli nel centro. La destra 
era interamente sguarnita. Dicevasi che l'articolo inserito 
nella gazzetta del governo, di cui abbiamo fatto parola, avea 
determinato anche i ministeriali a gettarsi nell'opposizione. 
La caduta del ministero era dunque assicurala, quando al-
l'improvviso si sparge nella Camera una terribile voce che 
dice : lìossi è stato assatsinato. 

Non si credette dapprincipio alla notizia ; ma poco dopo 
verificata, lo stupore e i l dolore s'impossessarono della Ca-
mera intera. Fu la notizia come un colpo di fulmine che pa-
ralizza i sensi e il moto. 
IpSi venne all' informazione del fatto : varie erano le rela-
zioni ; noi diamo quella che viene raccontata dai più. La 
carrozza di Rossi entrò nel cortile a tutta corsa: il popolo 
era folto e appena potè salvarsi dall'impeto dei cavalli. In-
tanto si fischiava da tutte le parti e si malediva il suo nome. 
Rossi discese dal legno e s'avviò in mezzo alla gran calca 
di popolo verso la scala che conduce alla Camera de'deui-
tati. Per quaptp si par^a, egli volgendosi verso i l publico 

» 
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sofridév.a savijonìcnmcnle e ogitava in ntto scherzoso ì suoi 
guàp.li. Fu ajlora circondato e stireito dal pppolpj e nei tempo 
stèsso ferito alla gola di un colpo mortalerQuesto accadeva 
ai pr imi gradini della scala ; vistolo ferito, due lo presero' 
sot.io i l braccio e lo portarono ai piano su seriore, dove fu 
posto neiranticamera del cardinal Gazzpli. ^'arrna micidiale 
avea tiigjiatp la ca.rolido, sicché la morte accadde dopo pochi 
minuti . | ! popolo, poiché il Eossi fu ferito, si apri e restando 
in silenzio lo lasciò {>iissare. 

Mentre Rossi s pirava, la Camera e le tribune istruite del 
fatto rimasero al loro posto, e il presidente aprì ia seduta. 
In mézzo ad una calma imponente sì lesse il processo ve^'-
baJe dell'ultima seduta ; indi si fece l ' appello nominale e 
non essendosi trovato il numero legale, ìl presidente dichiarò 
scipita ia seduta invitando i deputati a rum irsi il giorno dopo 
in sezjpni' per proseguire i loro lavori. Nel massimo silenzio 
partivano i deputati e il molto popolo che riem{)ivn la saia, 
i l cortile del palazzo e )a sala contigua. Pochi momenti ap-
presso in qtiei luoghi vi era silenzio e sohtudine. La città è 
riniasta tranquilla ; ina i 'at t i tudine'deb popolo è grave ed 

Questo terribile fatto ci ha richiamato alle più dolorose 
considerazioni. 

~ La verità e la giustìzia trionfano della fiacca e subdola 
politica del partito moderatissimo. A Firenze stringono le 
redini del governo i liberali, e Roma dopo una picco a rivo-
lo zipne la quale non servi ad altro che a far conoscere l ' im-
potepza del prete sovrano, salirono al potere altri nomi som-
mamente cari all'Italia. Ciò avvenne ai 1(3 del corr. in cui i l 

t w • t •» . * 

e mura. popolo circondò il palazzo del Papa e crivellò 
doye eternamente si congiura contro la libertà del popolo, cji 
fucilate. .Gli svìzzeri, s^vherrì di nuovo conio che metton 
l'anima e la carne schiava al servigio del migliore offrente, 
vollero sulle prime opporre qualche resistenza j rna i l popolo 
provocato essendo corso all'armi verso le 5 ponjerìdiane dì 
quel giorno, urtò come un' onda impetuosa contro le mura 
dove il gran prete sì teneva appiattato con trìsio cardìnalume 
negando fi;io'all'ultimo di appagare il voto di Roma, Tutto 
era pronto per iscalare il palazzo : seimila uotnini fra ia ci-
vica e la linea, coi cannoni puntati contro il portone princi-
)ale, attendevano che il prete si decìdesse. E la paura non 
a coscienza gii fece rompere gli indugi ; eg)t accordò un 

ministero libérale in eiiremiSy composto dell'egregio Ma-
miani per gli es/en — Avv: Galletti per la polizia e Viiilerno 
— Avv. Limati per ¡e finanze—Sterbini per le finanze ed i 
lavori publicì — Campeljo perla guerra— Rosmini per Vi-
siruzione publica e la presidenza — Avv. Sereni piìr grazia 
e giustizia. 

Nella fucilatici al cui suPhO il gran prete si arrese a con-
cedere un ministero viri le; poche persone perdettero la vita. 
E quelsapgue misto a quello dell'assassinato Rossi grondano 
sul capo di Pio IX. Siamo dolenti di aver pronèrito questo 
nome i l cui suono era tanto caro un anno fa, che non ha 
ancora perduto tutto il suo prestigio dopo aveiTÌ abbeverati 
di cosi amari disinganni. Ma ora ogni speranza é perduta, i l 
nome dì Pio che salutiamo un'ult ima volta come una dolce 
ricordanza, scompare sotto una larga macchia dì sangue, e 
ne sottentra un altro che ci costringe a piangere e rabbri-
vidire. 

— L'abate Rosmini ha ricusato di far parte del nuovo mi-
nistero. Noi non ne siamo troppo dolenti. I l Papa gl i sosti-
tuiva monsignòr Carlo Emanuele Muzzarellì. 

P A E S I J I S T E R L 

L E M B E R G A . — L 'Austr ia prosiegue stoltamente la. carriera 
delj^ 'riazione, I satelliti del dispotismo gavazzano nel san-
gue più generoso dì questa nazione, sventurata perché la 
troppa moderazione le ece dimenticare che la casa di Habs-
burg non può transigere per inveterata consuetudine e per 
la Saturale perfìdia della sua politica collo spirito liberale 
dei tempi, i l bombardamento dì Lemberga è un nuovo 
trionfo per la causa dei despoti, una nuova sciagura per l 'u -
mànìtì^. Questo fatto che ci ricorda |e stragi di Gallizia del 
1846, viene così riportato da una lettera di Varsavia in data 
dei 4 cofr. 

MI aiTretto di annunziarvi che in seguilo ad una diver-
genza insorta fra gli artiglieri imperiali e la guardia nazio-
nale, ebbe luogo un accanito combattimento in Lemberga, 
I l generale Ijammevstein (degno collega dei Wìndischgraetz 
e dei Jellachieh ) bonilKirdò la città )er quattro ore dì se-
guito, cagionando giHivìssirpi danni- Molte case vennero in-
cendiate, la pìi'i he a vìa de||a città fu i:idqUaadun niucchio 
dì ceneri e ( i rovine. 

MepR'e d^i^aya ì! bpmbardaniento, una massa di contadini 
arpiipti si era avvicinata alla città e spedi una deputazione 
dì 50 de?supì capi al generale per annunziargli che cento-
mila ppmini dei loro stavano ai suoi ordini, 11 generale non 
accetto l'offerta dì questi sciagurati. Allfi partenza del cov~ 
riere la cjltó capitojaya. 

Pifii^siA. — La corte di Potsdam acciecata e pieni^ dj 
confideR^a nell'eliìcacia di quei mézzi che dovrebbero por-
gerle pi^aggior argprnentq di tenfa, che dovrebbero consi-
gliarla niaggior circospezione, si prepìpitò essa pure sulla 
via d§!lij'rjazione, opponendo rìnprzja airìinpulso che il po-
polo cercava di trasmetterle, e. |e minacciose baionette alle 
sue giusta e ragionevoli rimostranze, Quellacorie, iravaglìata 
da yani scrupoli, maincoraggiata dall'idea che A îenna è punita 
e sqttpnìessa,'mentre ìrotesta della sua fede costituzionale, 
lavora di sottomano ed attivamente a distrugger l'opera della 
co5|.ìtuzìope : essa è soljecija di disarmare la guardia na-
zionali^, lai qpa|e più di venti volte si è già adoperata inde-
fessamente per mantener V ordine publico. Quel re e la ca-
mnvilÌ!} p!]p lo isjìira dopo di aver córiimesso un'ii iOnità di 
leifidlp,' si folgpnp la maschera e 'fapnq Qppello à|la forza 
iir^tale, sì cuTpiidàno di soldati i quaii ove potessero cono-
scere dj ph^ atto infapie soni fatti struipentì arrossirebbero 
4i ^ ^ r l a ud ilp goverrio cosi tìapcò ed iipuiorale. 

« 

1,11 SI tenevano le seaute tieiia dieta venne mifitarmente oc-
upato da un distaccamento d'infanteria, e le guardie nazio-
a i che ne custodivano l ' ingresso, dovettero cedere alla 
)rza. l deputati dovettero r uìndi riunirsi in una delle sale 

altra parte vediamo un^assemblea che opera per con-
vinzione e con deliberato proposito di accettare luttele con-
seguenze della coraggiosa resistenza che ha sjnqul opposto 
àllo spirito della reazione. L ' l i del corr. mese il teatro in 
cui sì tenevano le sedute della dieta venne militarmente oc-
cu 
na 
Ìoi . 
del palapo di Russia, che venne loro oííerto dalla democra-
tica società dei cacciatori. Frattanto il consiglio municipale 
che approva la resistenza della dieta all' ordine illegale che 
a sosj)ende, dichiarò che metteva a sua disposizione la sala 

delle sue sedute, e mandò appositamente riha deputazione 
ai rappresentanti del popolo per annunziar loro questa sua 
deliberazione. 

Regna nella città la massima agitazione. Le cantonate sono 
letteralmente tappezzate per grandi tratti di ogni maniera di 
manifesti, d' invit i , di proteste. Qui si legge un indirizzo che 
esorta i soldati a schierarsi sotto le bandiere della concordia 
e della fratellanza, là un altro scritto invita ì cittadini a re-
carsi in massa alla corte di Sans-souci \iev protostare contro 
il decreto che trasferisce la rappresentanza nazionale a Rran-
deborgo. in un altro canto si raccomanda a tutti i cittadini 
in nome della dieta di tenersi uniti e di evitare per quanto é 
possibile un conflitto', insomma sí vede e si riconosce che è 
giunta l'ora in cui hrgran quistione si deve risolvere. Che se 
noi guardiamo alla ragione ed al diritto, vediamo che la 
cpusa del po])olo deve trionfare j ma é da temersi che ì par-
tigiani del re che sono gli aristocratici non facciano nascere 
qualche incidente che dia principio alle ostilità fra i due 
p.artitì; e molti temono che questa sarebbe una gran sven-
tiira la quale servirebbe a meraviglia i disegni della corte-
Ipfatti che si propone essa senonché dì far nascere una col-
lisione per trarne quindi pretesto di reprìmerla colla VIC-
enza, mettendo Rerlino in istato d'assedio, disarmando i 

borghesi e il popolo, e adottando misure severe contro i (̂ api 
del partito liberale? Pare però che il re abbia fatto male i 
spoi conti, dacché la truppa non si mostra punto disposta a 
vo tare le armi contro la 
e' le speranze di Berlino 

lopolazione. Questi erano i timori 
mattino degli LL Sulla sera co-

minciò ad avverarsi una parte dei primi, dacché i l generale 
l^randebourg mandò 1' ordine al comandante della guardia 
nazionale di procedere senza ritardo al disarmamehto dì 
questa milizia. Giungeva contemporaneamente la notizia che 
l'alta Sjesia, nonché il Rresiau erano in piena sollevazione. 
Si diceva ancóra che li castello di Brandebourg era stato in-
cendiato. Pensavano tutti che ìl domane si sarebbe posta la 
capitale in istato d'assedio. 

— 41 noiìcmòre.— La tranquillità non fu ancora turbata, 
ma l'agitazione è al colmo. i/Assemblea riunitasi nella casa 
degli arcieri continua coraggiosamcnte le sue sedute ; ed al-
'annunzio che la guardia nazionale era sciolta, decretò : che 

il ministero Rrandebourg era reo di alto tradimento : e qua-
ificò parimente rei di alto tradimento quegli uffiziali che 

avrebbero ordinato di far fuoco sul popolo, esortando la guar-
dia borghese a respingere la forza colla forza. Questa risolu-
zione indusse il ministero ad emettere un nuovo proclama al 
popolo dichiarando nulle negli eiìetti le decisioni dell'As-
semblea. 

L'autorità municipale sì rifiutò di prestar opera al disar-
mamento della guardia civica; laonde il ministero dell'interno 
ne incarica la polizia. 

Numerosi indirizzi vennero presentati all'Asseniblea, espri-
menti sensi dì gratitudine e d'incoraggiamento pei' la gene-
rosa attitudine presa. Magdebourg, NaumbourgVStettìno , 
Breslavia, Spandau aderirono alla condotta dell'Assemblea! 

i battaglioni della guardia nazionale si sono raccolti per 
decidere a qual partito appigliarsi in circostanze tanto diiìli-
cili. Fu unanimemente deliberato di non cedere le arnii se 
non costretti da forza maggiore. Una tale risoluzione sbigotti 
nuovamente il ministero, e fu in conseguenza di ciò che hi 
città è posta in istato d'assedio. I l generale Wrangel é inca-
ricato per l'esecuzione di esso. Tra le principali disposizioni 
a questo riguardo voglionsì notare le seguenti: a dieci ore 
di sera dovranno essere chiusi i calTè e le osterie ; i club sono 
proibit i ; proibita l'aiiìssìone eia vendita di qualunque stam-
pa: proibito il portar armi ; ìnllne gli stranieri che entro 24 
ore non avranno giustificata la loro presenza saranno espulsi. 
A Francoforte suH'Oder la guardia nazionale ha solennemente 
dichiarato che si opporrà a mano armata alla partenza delle 
truppe; naa il comandante rispose che avrebbe saputo farsi 
strada, 
; Al primo colpo di fucile partito da Rerlino la guerra scop-
pierà in tutta la Prussia. ® 
^ 1 C O M P I L A T O R I . 

vari stati spmmavano a eirca'3.00. Una grandissinia parte dì 
essi yennc mediatizzata, ossia aggregati^ ad altri Stati,'sul 
M'ìncipio dì questo secQlo. Nondinieno i trattati dì Vienna ne 
asciarono sussistere ancora troppi, percjiè amniontano a circa 

70. Di già nell'assemblea di Francoforte si é proposto, ben-
ché non vinto, il partito dì procedere a un puovo rìprdìnif-
mento territoriale della Germania, nel quid e si sopprimerel)-
l)cro tutti gli Stati che non giungono ad 8(1,000 anime di po-
polazione; il che ne avrebbe fatto sparire circa una ventina. 
Ma gli statisti teorici più animosi propongono che tutta la 
Germania venga divisa in quattro o cinque regni, uno dei 
quali sarebbe sempre la Ravìera,'grandemente accresciuta (1). 
Ciò prova, se non altro, ch'essa è riserbata a destini mai'-
glori. 

Le tavole statistiche del Balbi pel 1840 davano al regno 
di Baviera 22,'120 migli,a quadrate di superfìcie; una popo-
lazione di 4,070,000 anime, una rendita in franchi di circa 
70 milioni dì franchi, e un debito puhiico dì 265 milioni dì 
franchi. Il contingente militare ch'essa dovea somhiinistrare 
alla Confederazione Germanica, era di 55,GOO soldati ( con 
72 pezzi d'artiglieria) che forma vano tutto il settimo corno 
( e l'esercito federale. Ma l'esercito proprio della Baviera era 
di 55,761 soldati sul piede di pace. Nella commissione mili-
tare federale uno de'sei plenipotenziari veniva fornito dalla 
Baviera. In somma, la Baviera teneva nella Confederazione 
Germanica il terzo posto, cioè il primo,dopo l 'Austria e la 
Prussia, ed avea quattro voci alla Dieta. Ora essa mostrasi 
alTatto ligia al potere centrale,- stabilito dall'asseml)lea dì 
Francofortc, parteggia, come'abbiamo detto, per l'Austria, 
ed é, almeno occultamente, avversa alla Prussia, ed all 'a-
scendente della Germania settentrionale. 

R regno di Baviera ha per confini : a settentrione, V Assia 
elettorale, e gli Stati delle case di Sassonia e di Reuss ; a le-
vante, l'estremità del regno di Sassonia e l'impero d'Austria 
(ìl regno dì Bpemi(i e ìl governo dell' Austria superiore); a 
mezzogiorno, l ' impero d'Austria (il Tirolo col Votarlherg) e 
una piccola parte del lago dì Costanza; a ponente, Il regno 
di Wurtemberg e i granducati di Raden e d'Assia. Esso é ba-
gnato da due dei più grandi fiumi dell'Europa, cioè dal Da-
nubio e dal Reno. Il Danubio attraversa il regno dì Baviera 
da occidente ad oriente, passando per Neuburgo, Ingolstadt, 
Ratisbona, Straubing e Passau; riceve a destra l 'JIler, il 
Lech ingrossato dalla Wertach, al coniluente della quale giace 
Augusta; r isar che bagna Monaco e Landshut; e Tlnn che 
riceve la Salza; i principali suoi aiïluenti a destra sono 
il AVernitz, l 'A l tmuhl , il Rab e la. Regen. Il Reno segna 
il confine orientale del circolo del Reno e bagna Spira : 
riceve a destra il Meno che traversa tutta la parte set-
tentrionale del regno. Nel Meno mette fofce la Becinitz che 
n'èanzi il principale allluente. Congiungendo adunque, mer-
cé di un canale navigabile, la Rednitz che sì scarica^riel Meno 
il quale va nel Reno, coll 'Aitmuhl che si versa nel Danqbio, si 
viene a congiungere il Beno che va nell' oceano germanico col 
Danubio che va nel mar Nero, si ottiene per tal guisa non intej-
rotta la navigazione tra que'due mari nel bel mezzo eie l'Eurot^a 
centrale. Questo grandioso divisamente venne già concettò 
da Carlomagno, che fece anzi cominciare i lavori di quel ca-
nale. Il re Luigi i ripigliò l'opera di Carlomagno con ingente 
dispendio, e le gazzette ci bau raccontato che i l canale dì 
congiunzione tra il Danubio e il Reno è stato condotto a buon 
fine. Noi non crediamo però che la navigazione vi sìa attuifta 
sinora. Esso porta il nome di Ludioig-Canal, cioè Cahaje di 
Luigi, in onore del monarca che intraprese questa grand(?'"e 
magnìfica opera. 

I l regno dì Ravìera è divìso in otto circoli che portano ì sp-
guentì nomi : Dell'Isar—^del Rasso Ì^MUihìo (Unier-^onau)y 
— della Regen — del Menò superiore (O^er-Mdyn)— del 5|eno 
inferiore (i7nitìr-i1/a|/n)—della I»e5iat(ramg del fiume liédnitz) 

del Danubio superiore (Of)c?-/)o?iaw)del Reno. llclirna 
è in generale salubre e temperato ; ma relevazionc del suòlo 
e la vicinanza de'monti apportano grandi modificazioni nella 
temperatura. Così del pari il suolo vi è fecondo, ina disu-
gualmente, fertilissimo nerbassi inani, pochissimo produttivo 
nelle regioni montuose. Le foreste della Bavièra occupano i 
29 centesimi delle terre del regno, e porgon lavoro a niolte 
migliaia d'individui. Il governo ne possiede la terza parte, ìl 
che gli frutta annualmente circa otto milioni di irànchi;|na 
le spese dell'amministrazione ne riducono 1'entrata di una 
l)uona metà. Tra i prodotti minerali, i più importanti nella 
Baviera sono quelli delle sue saline e delle sue miniere di 
ferro; queste ultime producono annualmente più di 500,000 
quintali, L'industria mani fattrice è s )arsa per tutto il paese. 
Tranne un 00 mila ebrei e 6 o 7 mila Francesi ed alcuni avanzi 
di popoli sjayi, tutt i g 

L A B A V I E R A . 
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Contiìiuazione, ^ Vedi'pag. l^G 

I l regno di Baviera )ia quattro ordini cavallereschi, che 
sono : — L'ordifie di Saht'Lherto, fondato nel i 4My che ha 
'ìÀÌ membri, ed è il primario de! regnp : — l'ordine dì San 
piorgiò, instituito al tempo delle crociate, e che in grado è 
il secondo ; 
nel i 800, e 
civi le: — Tordine di San Michele instituito nel 1095, e l 'or-
dine stabilito dal re Luigi Í nel 1827 per ricompensare i fe-
deli servigi resi nella carriera militare e negl'impieghi dello 
Stato pel corso di cinquant'anni. 

L'antico impero Germanico conteneva un'infinità di Stati, 
tanto secolari, quanto ecclesìustici, di varia ampiezza, e sog-
getti a principi indipendenti gli uni dagli alt i i , oltre a più di 
5Q eittà imperlali ch'erano altrettante republiche. Tutt i quei 

— l 'ordine dì Massimiliano Giuseppe, fondato 
ch'è militare, e quellodella corona Bavara, ch'ò 

abitanti sono dì origine tedesca; 
circa tre quarti sono cattolici; gli altri protestanti, eccetto i 
suddetti Ebrei. La Ravìera non riconosce una religione di 
Stato, L'editto detto di religione, del 10maggio 1810 stahi-
ìsce la piena libertà di coscienza. In vir tù del concordato 

conchiuso nel 1817 col papa, e promulgato come legge di 
Stato nel 1821, sono stabiliti in Ravìera due arcivescovati, 
l'uno a Monaco, l'altro a Ramberga, e sei vescovati, aPassau, 
a Ratisbona, ad Augusta, ad Eichstadt, a Wirzhurgo ed à 
Spira. La chiesa cattolica possiede 181 decanali e 2,7«->6 p^-
rpchie, MòÌlii monasl,erì e conventi vennero eretti in (juesti 
ult imi tempi mercé del favore che concedeva ai frati il ré 
Luigi Ì, reputandoli avversi al liberalisnip. La chiesa proteo-
stante ha in Ravìera 79 decanati e 1,215 'parochie, dì cui 138 
del culto riformato. In capo alla chiesa pi'otestante sono tre 
concistori, di Rayreuth, d' Anspach e dì Spira, subordinati 
)erò al concistorio generale di Monaco. Nel circolo del Reno, 
e due confessioni protestanti si sono riunite, nel 1818, lu 

una chiesa protestante evangelica. Oltre l'università di Mo-
naco, evvi in Baviera un' altra università cattolica a Wirz-
hurgo ; la terza università, cioè quella di Erlangen, è pro te-

/ « • j » f i t ' * ^ y ^ t r . ^ É ^ f l * 

• (1) Ansli'iii, Prassiu, Bavìcro e Sussoiìirt; ovvçiro i (piaUro siuUlcltì 0 
l ' A i i n o v e r j i e r ( p i i n l u , 
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stante, Frequòntatio qucsta cìroa 400 studenti ; le d p altre 
ne tian pii i di duemila. TVicelie bibli musei e colle-
zi o n i scientificbe s0no addel,tc a questi instit,uti. Tutto iI re-
sto denMstruzione pu!>Ìicà è all'avvonante. L'accadem 
scienze e delle belle arti di Moiìaco ha il re per presidente e 
conta 100 e più membri. 

A norma della Carta del 18 maggio 1818, la Baviera torma 
11 lì a m 0 na r eh i a ere d i tu r i a e d i nd ì v i s ì b i 1 e : la s u a r a p p r es e n ta-
;?jòne nazionale consiste in due camere, quella dei senatori 
{fieichsnifhc) (ì dei-deputati ; havvi' un deputato per ogni 
jrfjOOO abitanU, 125 membri seggono nella seconda camera, 
itccofo ma indetcrminaio è il numero dei membri della pri-

ma. Ma non rcchcromo i i i ir i niggiingli, perchè queste cose 
ora si vengon cangiando. Il re Luigi I tendeva al governo 
stretto, il pojjolo ora vuole il governo largo, e tutte le insti-
tuzioni politiche in Germania stanno per trasmutarsi. 

Pochi sono i paesi che relativamente alla loro ampiezza e 
io|K)ìn/,iontì abbiano tante città come la Baviera, Ve se ne 
¡innovernno 230, oltre 5i:)l borghi c ;^ti,!20 viljag Tra le 
dette città molle sono ussai riguardeVoli. Diremo alcun che 
(ielle pviucipLili, 

(conlinua) 
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zione. Vedi pagina 685, 702 e 751. 

I /Àddu è qualche volta guadabile, e perciò sarebbe neces-
sario di stabilire delle fortiiioiizioni pormanenti a Leccò, a 
Trczzo, a Cassano, a Lodi, e bisognerebbe avere delle barche, 
oannoniere sul Lago di Como. La piazza di Pizzighettone ap-
})oggia la dcstr^a delia linea; ma sarebbe necessario a Pia-
cenza un ionie di pietra sul Po, ed una fortezza che servisse 
(li tosta n ponte. Colla linea dell'Adda si avrebbe il dop-
pio vantaggio di difendere Milano, e di sostenere il ponte di 
Pìficenza, cioè il j)ass;iggio dell'armata sulla destra del Po. 

La linea del Ticino è himna, perchè il fiume è largo, ra~ 
)i(lo e profondo ; ma questa linea lascia scoperto Milano, e 
lisogncrebbe occupare Pavia come testa di ponte. Questa l i -

nea, per essere veramenlo utile, avi'el>bc bisogno d'una for-
tezza di rilievo alla Stradella, poiché senza di questa, e senza 
quella di Piacenza, si renderebbe necessario di avere un'ar-
mata sulla destra del Po. La fortezza di Tortona sarebbe stata 
assai più utile se fosse stata fabbricata alla Stradella, mentre 
avrebbe impedito il passaggio delle armate sulla destra del 
Po. Le alture degli Apenuini l.iguri si avanzano sino alla 
Stradella; quesla posizione non è distante un tiro di cannone 
dal Po, per cui le batterie della Stradella arriverebbero sino 
al Po, ed anche sulla riva sinistra di questo fiume. Più alto 
() più basso, le montagne essendo lonlane dal Po due o tre 
leghe, una Ìortezza non potrebbe nò chiudere il passaggio, 
nò riuscir utile come lo diverrel)be quella della Stradella. 

l / l ta l ia, isolata nei suoi l imil i nalural i , separata dal reslq 
tlell'Europa da montagne altissime e dal mare, sembra de-
stinata dalla natura a formare una grande e potente nazione. 
Essa ha però nella sua configurazione geografica un vizio 
capitale, e che si può considerare come la causa delle di-
sgrazie che ha sempre provato , e dello sminuzzamento del 
SUD territorio in tante dilTerenti monarchie o republiche. La 
sufi lunghezza è in sproporzione colla sua larghezza. Se l ' I -
inlia teriiiinasse al Monte-Velino, cioè presso a poco all'altezza 
di Uoma, e che tutto il terreno occupato dal Regno di Na-
)oli, compressi la Sicilia, fosse sluto gettalo tra la Sardegna, 
a Corsica, la Toscana ed il Genovesalo, allora avrebbe avuto 

un centro vicino a lutt i i punti della circonferenza, perciò 
unità di fiumi, di clima e'd'inicressi locali. La popolazione, 
sparsa sopra una più piccoladistanza, si sarebbe più facilmente 
comunicala, inlesa e r ì imi tà; allora avrebbe lollalo con più 
vantaggio contro gli atti che tendevano a spezzarla, e la forza 
di ad&'enza, che si è prodotta in Francia, in Inghilterra, in 
Spagna^ avrebbe agito egualmente in-Italia. Da una parte, le 
tre grand'isolc, c.ho sono un terzo della sua superfìcie, hanno 
abitudini, relazioni, brame c circos/anzc isolate; da un'altra 
il regno di Napoli è straniero agrintercssi, al clima, ai biso-
gni della vallo del Po; tutto questo ha reso l ' I ta l ia senza 
unità, senza (incrgia, senza sfiirìtò nazionale. 

1 Galli passarono lo Alpi Cozio COO anni prima di G. C., e 
si stabilirono nella valle del Po, quando i Greci sbarcavano 
sullo coste meridionali del Mar .Ionio, e fondavano la Magna-
Grecia. Roma soggiogò i Galli ed i Greci, e riunì tutta l'Italia 
sotto le sue leggi. QuÌilclie secolo dopo, quando la sede degli 
imperatori fu Irlisportala u Costantinopoli, i Barbari passarono 
'Isonzo e l'Adige, e fondarono diversi Stati. Il trono dei Lon-

gobardi si slabi i l a Pavia, nel mentre che le Ilo Ite di Costan-
tinopoli mantennero il dominio imperiale sulle coste del re-
gli 0 d i N a p 01 i. P i ù lard i, i ve, d i F r a noia pe n e Ir aro n o so ven te 
in Italia per le Alpi Cozie, e grimperalori por le Alpi Rezie, 
1 papi opposero questi due sovrani, e con questa politica 
inantennero una; specie d'indipendenza , e così, col favore 
dello divisioni e doiPanavchia, a poco a poco, estesero il loro 
dominio. 

Quantunque il mezzodì dell 'Italia resti, per la sua confi-
gurazione geografica, separalo dal norie, nullameno g l ' I la-
iiani formano nna soia nazione, hanno uniformità di costumi, 
di ringiia, di ietleratura, e presto o tardi questo popolo sarà 
riunito in un solo governo. 

. Questo Stato, por sussistere indipendente, abbisogna prima 
d'ogni altra cosa, di essere potenza n)ari t i ima, tanto per 
mani enere la supremazia sullo isolo, quanto per difendere le 
sue costo. Como polen?:« uiarittim;), Venezia sarebbe più di 
ogni altra adattata per os>ere la capitale, tanto più che, per 
la sua posixioue. non ò aiiaccabilc, ed ò il deposito naturale 
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del commercio del Levante ; commercialmente parlando, è i l 
paese più vicino a Torino , a Milano , anche più di Genova, 
perchè i fiumi e la pianura rendono più facili e pronte le co-
municazioni. Venezia non è nemmeno lotttuaa dalle coste del 
Mediterraneo , onde Venezia potrebb' essere la capitale del-
l'Italia riunita. 

Gli antichi pensieri, la centralità, la vicinanza alle tre 
grand'isole farebbero preferire Roma, tanto più che Uoma 
opporrebbe ai nemici tre barriere nelle Alpi, nel Po, negli 
Appennini. L ' I ta l ia , sebbene divenisse potenza maritt ima,' 
non per questo avrebbe la necessità di avere per capitale una 
città marittima ; ne abbiamo i'esempio nelle capitali delia 
Francia e della Spagna, Roma, per le coste d' Ancona e di 
Venezia, provvederebbe rapidamente alla difesa delle fron-
tiere dell'Isonzo, e per le coste di Livorno e di Genova, prov-
vederebbe a quelle del Varo. Roma, per mare, può inquietare 
i fianchi di un'armata nemica che s'internasse in Italia, sbar-
cando delle forze sulle coste del Mediterraneo e delTAdria-
tico. I l governo che avesse la sua capitale a Ronia, in caso 
di rovescio, avrebbe modo di sottrarsi al nemico vincitore, 
ritirandosi verso Napoli, e potrebbe inviare i suoi depositi, i 
suoi tesori', i 'suoi archivii a Taranto. Roma esiste, Roma 
olire molte risorse, e Roma ha la magia e la nobiltà del suo 
nonie. Roma si troverebbe a 130 leghe da tutti i punti della 
frontiera delle AÌ{>i, e sarebbe 100 leghe distante dall'estre-
mità meridionale del regno di Napoli. Par ig i , la capitale 
della Francia, è distante 60 leghe dalle frontiere del norte, 
ÌOO leghe dal golfo di Guascogna, e 150 leghe dal golfo di 
Lione. 1 discapiti di Roma, scelta per capitale, sono l'aria 
mal sana, la sterilità de| suo circondario , e la mancanza di 
un gran porto e d'una rada vicina. 

Milano sarebbe naturalmente la capitale della valle del Po, 
0 sia della parte settentrionale dell'italia, ed in questo caso 
avrebbe il solo difetto di essere alla sinistra del Po, e 
esposta all'invasione dei Tedeschi; ma con.sideralo i 
della riunione dei popoli italiani in nna sola nazione, Milano 
non potrebbe essere la capitale , perchè troppo vicino alle 
frontiere d'invasione, e troppo lontano all' estremità esposta 
agli sbarchi. 

Bologna, in questo caso, sarebbe infinitamente preferibile 
a tutte le altre, e perchè la sua posizione geografica è cen-
trale, e perchè i suoi canali e le sue strade a mettono in co-
municazione immediata e pronta col Po, con Venezia, Ancona, 
Livorno, e perchè in fine sarebbe difesa dalla linea del Po, 
che do )o le A lp i , forma una seconda barriera all' incursione 
dei Tedeschi. 

Firenze non potrebb'essere la capitale, perchè la valle del-
l'Arno è troppo angusta, ed è separata dal resto dell'Italia, 
specialmente dalle coste dell'Adriatico, ^a lina coróna altis-
sima d'Apennini. 

Torino, Genova, Napoli non possono aspirare di essere le 
capitali dell'Italia riunita, perchè troppo vicine ai confini. 

Dal San Gottardo a Parma vi sono 50 leghe; da Parma a 
Roma ve ne sono 80 ; da Roma all'estremità della Basilicata, 
cioè fino a Reggio di Calabria, ve ne sono 120; di modo che 
dal San Gottardo sino a Reggio di Calabria, vi sono,250 le-
ghe. Lo 50 leghe dal San Gottardo a Parma si po'ssono consi-
derare continentali ; le 2QÒ formeranno la penisola, ìa quale, 
cominciando da Parma, è larga dalle -40 alle 50 le^he. Da 
Livorno a Uimint vi sono 50 leghe ; da Ternicina a Termoli , 
40 leghe; da Napoli a Manfredonia, 40 leghe; da Monte-
leone a Brindisi, 60 leghe-

La distanza dal San Gottardo a Reggio di Culabria è misu-
rata in questo modo: • ^-Ì; ^ 

ìercio 
caso 

Dal San Gpttardo a Parma 
Da Parma a Roma . ' . 
Da Roma a Napoli . . 
Da Napoli a Reggio . . 

.pcĝ íí̂  posta. 
i J S • e , 

. 70 
. . 90 
. . 60 
. . 150 

Totale sono leghe di posta . , . . 390 
Diffalcando i l decimo, che si accorda ordinaria-

mente a vantaggio dei maestri di posta, che sono 
leghe . . . . . , , . . . . : . • . 59 

Restano leghe di posta . . . . . 551 
Non furono considerate che leghe . . . . . ^ 250 

Vi è dunque in più la dilTerenza di leghe . . 101 
Á 

La dìiTerenza, quasi d'un terzo tra la distanza astronomica e 
quella che si percorra sulle grandi strade postali; nasce dalla 
necessità di seguirei contorni delle montagne, e dall'obbligo 
di passare per le grandi ciltà. Quando si vuol calcolare il 
tempo da impiegarsi a percorrere una strada o uno spazio 
qua unque, bisogna riíletíere alle salite ed alle discese delje 
montagne, al passaggio dei fiumi, alle difiìcoltà che s'incon-
trano per le cattive strade, e per gli ostacoli oííerti dal ter-
reno da percorrere. 

Chi volesse dell' Italia fare due Stati, il confine più rego-
lare e più facile sarebbe di prendere il Po alla sua imbocca-
tura nei('Adriatico, rimontarlo fino al Taro, e da Borgo-Taro 
tirare uña linea per raggiungere Pontremoli ; di lù discenderé 
per la Magra nel Mediterraneo. Questa divisione lascierebbe 
di qualche milione più popolalo lo Stalo dell'Italia nieridio-
naie, il che sarebbe dannoso. 11 Po, il Taro, la Mag^a dareb-
bero ai due Slati una bella linea di demarcazione; ma la 
diflerenza della popolazione sarebbe pregiudiciale agrUaliani. 
Quando si volesse dividere l'Italia in due Stati, bisognerebbe 
asciare lo Stalo del norie più potente di quello del' mezzodì, 
mentre è quello che resterebbe alle barriere, quello che do-
vrebbe resistere all'urto dei nemici per terra. Ih questo caso 
bisognerebbe dare tutta la vallo del Po allo Stalo sctteijti'io-
nide, e bisognercbl)e perciò portare i l confine suH'Adriatìco 
alla Cattolica, cioè al torrente della Conea; di là, ler la cresta 
degli Apennini, raggiugnere il «loiifine toscano, eie dovrebbe 
essere quello de' due Stali fino a Viareggio sul Mediterraneo. 

In questa divisione le due capitali sarebbero Milano e Napolu 
Ma la divisione dell'Italia in due Stati sarebbe nociva ed im-
politica, e non dovrebbe adottarsi che per una misura prov« 
visionale e pceparalovia' L'Italia, per esser felice V e per 
sussistere solidamente , dev' essere tutta riunita tutta in un 
solo governo. 

L'Italia può mantenere 400,000 soldati, indipendentemente 
dalla marina. La guerra in Italia esige meno cavalleria che 
in Germania, poiché non vi è che la valle del Po che sommi-
nistri delle località proprie a servirsene ; il resto dell'Italia è 
tutto ingombro di montagne. Per l 'Italia bastano 50,000 ca-
valii. L arma dciC artígíiería dcv^essere numerosissima in 
Italia, per provvedere alla difesa delle coste e degli stabili-
menti maritt imi. 1 cavalli sono rari in Italia; nullameno Na-
poli, Roma, la Toscana, i l Polesine di Rovigo somministrano 
delle razze assai stimate ; in ogni caso i cavalli si potranno 
facilmente acquistare in Svizzera, in Germania, nel 'Albania 
e sulle coste d'Africa. Quando r i ta l ia fosse riunita, e fosse 
diventala potenza belligerante, si ristabilirebbero le razze 
che sono state sacrificale al vantaggio deiragricoltura, ed ai 
profitto delle bestie u corna. Net dodicesimo o tredicesimo' 
secolo, le'diverse potenze dell'Italia hanno mantenuto fitio 
100,000 cavalli. In quell'epoca, la sola Toscana aveva un'ar-
mata di 100,000 uomini, perchè le armate non si allontana-
vano dalle loro città. Un'armata di 400,000 soldati, baste-
rebbe all' Italia per darle quattro armate di 100,000 uomini 
per ciascuna, una in Piemonte^ alla difesa della Francia; una 
in Tirolo ; una terza air Isonzo ; l 'u l t ima nell' interno e stille 
coste. 

La bravura delle truppe italiane non può essere messa in 
dubbio, perchè in ogni epoca si è manifestata; basta ricor-
dare gli antichi Romani; basta percprr^re la storia dei con-
dottieri dei mezzi tempi; basta sentire la riputazione che, 
nelle ultime guerre, hanno acquistato le truppe della Repú-
blica Císaípiíjíí e del Regno d'ii idia. 1 Piemontesi ed i Geno-
vesi sono per lor natura bellicosi, e non saranno mai al di-
sotto de'Francesi. 1 Corsi, nel diciottesimo secolo, haniip 
colla loro bravura dato l'esempio di quello che si può pUe-
nere dal coraggio e dalla perseveranza. Le truppe napoli-
lane, nè in Spagna, uè in Germania, nè in Italia hanno mo-
strato valore, ma i Nufíolitani non possono essere buoni sol-
dati a ciiusa della fertilità del loro clima, del loro governo, 
delle loro superstizioni, c principa/mente per essere un paese 
che non ha confini da guardare, e non ha rivalità nazionale ; 
è un paese segregato dal consorzio umano, come lo sono gli 
abitanti dell'Africa meridionale. Nullameno i Napolitani hanno 
ingegno, vivacità, sentimento, e quando avranno una di-
versa educazione ed un buon governo, diventeranno anche 
viilorosi, 

( contmua) 
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S A I N T - C L O U D . 

Verso la metà del sesto secolo, alcuni marinai venivano 
discendendo la Senna: essi erano partiti da Parigi, e si fer-
marono liei luogo ove il casl,ello di Saint-Cloud ora sfòggia 
le sue magnificenze reali; essi vi sbarcarono un re fanciullo 
che i suoi zii, Childeberto e Clotario aveano loro ordinalo 
di trucidare: mossi eia pietà lo salvarono, e Cloclpaldo diede 
i l nome a Saint-Cloud. Altr i narrano che Cìodoaldd, terzo 
figlio di Clodoniiro, re d'Orleans, dopo la morie di suo padre 
e de' suoi due fratel l i , si r it irò in questo luogo ch'elea un 
villaggio chiamato Nogent, e vi fece fabbricare un mqna-
étero, e che in onore di lui i l nome di Nogent fu cangiafo 
in quello che or porta. 

uanli avvenimenti non fu Saint«Cloud il teatro, anche 
0 i guasti che vi recarono le lunghe guerre de' Bpr-

lignoni e degli Armagnacchi, e le guerre non meno san-
guinosa tra 1 cattolici e gli Ugonotti ! Da Saint-Cloud, ossia 
dalla vetta della sua collina, contemplando Parigi, Enrico I I I 
sclamava : «Parigi! capo del regno ; ma c/ipo trop¡)o grosso e 
troppo capriccioso, tu hai bisogno di un salasso per guarire, 
non meno che tutta la Francia, dalla frenesia che tu le comu-
nichi. Alcuni giorni ancora ! e più non si vedranno nò le 
tue case, nè le tue mura, nè it luogo ove tu fosti ». Quivi 
parimente, lo stesso re , mentre ancor non era che duca 
d'Angiò , avea preseduto i l consiglio in cui fu risoluta la 
strage di san Bartolomeo. Essa fu risoluta il dì primo di ago-
sto. Ed in un altro dì primo di agosto (1589), due secoli ap-
punto prima della rivoluzione, eg i Enrico I I I cadde trucidato 
dal castello del domenicano Giacomo Clemente. Fu dunque a 
Saint-Cloud che il ramo nrimosenito della casa Borbone salì 

Di f 
tacen0 
o D 

al trono nella persona di Enrico IV. Poi fu ancora a Saint-
Cloud, nella slessa data del dì primo di agosto, che il ramo 
primogenito del lignaggio di Enrico IV cadde dal Irono nella 
)ersonn di Carlo X. Singolari riscontri di fatti e di date, che 
a storia avrà cura di registrare. 

Nella minorità dì Luigi XIV, tutti i terreai, ora compresi 
nel recinto del parco, erano divisi in quattro tenute o ville 
princi{)ali, già notevoli per la bellezza delle actjue e dei giar-
dini, e )er la ricchezza de'casamenti. 11 giovin re, volando 
donare Saint-Cloud al duca d'Orleans, suo iVatello, commise 
al cardinal Mazarino di com lerare il lut lo. Ed ecco i i r 'c l ic 
modo si condusse l'iiccorto ministro por noquisfare a b,ù(ai 
prezzo la villa che apparteneva al sovriiUendènte Fouquet, 
i l quale già spiccava per fasto. 

Un giorno adunque il cardinale Mazarino andò a Saint-
Cloud, come non avesse altro fine che dì fare una semplice 
visita al sovrintendente. Non ignorava Fouquet conic al car-
dinale talentasse di far vomitar l'ingoiato ai fìiianzien troppo 
presto impinguati. Vedendo adiinque arrivare il cqrdiviiile, 
lem e l i . F O Ucj Uet ch ' eg l i no n en i s so a fa l'g I i 11 n a d 1 q u e11 e 
diluande di restituzione, ch'orano comunissime allora. Divisò 
pertanto di starsene in sulle difese, dissimulando per quanto 
potea l'enormità delle spese da lui fatto intorno alla sua vilja 
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di Suiiil-Gloud, spese 0 h e ascendevano a più dì un milione 
di lire. 

I l cardinale, frattanto, andava scorrendo la villa dì Fou-
quei, e non rifmiva di lodarne la distribuzione, dì ammirarne 

/ Saiut-Cloutl. — Parco'o Castello veduti "dall'alto ) 

gli ornati e gl i arredi. Egli vanta i l beirordìnamcnto de' giar-
dini, il buon gusto che ne ha scelto le statue, e finalmente 
mirando al suo scopo, gli dice: « Questa villa magnìfica debbe 
esservi costato assai ; scommetterei che ci avete speso un 

milione c dugento mila lire per lo meno » <fOh che dice V. 
Eminenza ! esclama Fouquet ; coi tempi che corrono gittar 
tanto denaro! Ci corre un gran divario, ne sìa pur sicuro"— 

Or bene, seicento mila lire ?» — « Manco ancora » — << E 

( Saint - Cloud. — La Ŝ jula di Cerimonia ) ( Saiut-Cloud, — La Dibliotcca ) 
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quanto adúnqueP» 
— « Trecento mi-
la lire al piüi '). — 
« Davvero ? » >— 
tf Vostra Eminen-
za lo creda sulla 
mia parola: » — 
«Tanto meglio sog-
giunse il cardina-

)roprm 
Ue mi 

e, ne son 
contento: i 
ha commesso di 
comperare la vo-
stra villa di Saint-
Cloud , e voi ca-
pite bene che S. 
M. non sofl'rirebhe 
che voi /acestc itn 
cattivo contratto 
con lei. Domani 
vi farò sborsare le 
trecento mila lire, 
e Saint-Cloud da 
questo momento 
è del Uc )), 
Cosi venne Saint-

Cloud in proprietà 
della casa d' Or-
leans. Gli architet-
t i IjC Puutre, Gi-
rard e Mansard 
concertarono i lo-
ro disegni e ven-
nero a capo di fa-
re un complesso 
regolare degli edi-
lìzi già faimricati 
nelle r uattro te-
nute di rerenii. L' 
arte di Le Nôtre 
ne collcgò e dispo-
se i giardini con 
tanta intelligenza 
che credonsi esse-
re il suo capola-
voro. 

11 castello di 
Saint-Cloud rima-
se nella casa d'Or-
leans sino al 1782, 
tempo in cui la re-
gina Maria Anto-
nietta ne fece Tac-

uisto. FU questo 
Il soggiorno a lei 
prediletto : esso 
H 

(Saint-Cloiul. — La Gran Galloria) 

anteponeva la qui-
ete di Saint-Cloud 
al fasto di Versail-
les, e accrebbe di 
molti edifìzi i l ca-
stello; I vasti ap-
partamenti dell'In-
terno , già como-
damente distribui-
i.i da Mansard , 
vennero nieglio an-
cor racconciati ; 
fu conservata ^ la 
facciata principa-
l e , m a quella che 
guarda l'aranciera 
venne rifatta di 
iutio punto, e r i -
alzata un sei pie-
di. La scala di ce-
rimonia, 0, come 
dicono in Francia, 
d'onore, fabbrica-
ta dapprima nel-
1' ala sinistra, fu 
riportala liei cen-
tro. 

Bella, amabilis-
sima, pietosa degl' 
infelici e somma-
mente degna di la-
grime per la sua 
miserabilissima fi-
ne, fu senza dub-
bio Maria Anto-
nietta, moglie del 
re Luigi X V I , e 
figlia dell'impera-
trice Maria Tere-
sa; non pertanto 
ella fu cagione del-
la rovina del tro-
no francese e del-
la reale famiglia. 
Affratellatasi col-
la parledell'aristo-
crazia francese che 
intendeva resiste-
re alla rivoluzio-
ne , ed incapace 
di compartire e-
n ergi a al suo de-
bole marito , ella 
non fecealtroche 
trarlo a dubbiez-
ze, a contraddi-

( Saiut-Cloluì. — Facciala dd Castello sul Parco riservato ) 
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zji^pj e aij por abborrimento a'capi della 
rlvoipzipi^e, riÌiutò le oflerto di Mirabeaii che proponeva di 
spsienere glMnteressi della corona. Ella .consigliò' la fuga 
'^ Re; fiiga tornata male, e die solo servUad veccitare ì^o-

dio pubiico contro la famiglia reole; Se tramasse ella poi 
sottomano co' suoi parenti d'Austria contro la libertil fran-
c^sq, non sappiamo dirlo di certo, ma per fermo lo credette 
la Francia, e il nome doll 'yl i isiriam fn maledetto. 

Strana influenza dell'Austria sulla Francia ! sclama un elò-
quimte scrittoi'e. La guerra coll'Austrìa fa la grandezza di 
Luigi XI , di Ciu'lo y i i l , di Luigi XI I , di Francesco I, 'di En-
rico l ¥ , di Ricbelieu, del giovine Luigi X I V , del giovane 
Luigi XV, del console Bonaparlc; L'alleanza coll'Austria fa 
la rovina del veecluo Luigi XIV, del vecchio Luigi XV, di 
Luigi X V Ì , dell'imperatore Napoleone, di Luigi Filippo ! 
L'^Austria ha sempre illustrata la Francia, col combatterla ; 
essa r i ia sempre ferita con lo stringerle la destra. Essa è pei 
Francesi .ciò che era Nerone per Germanico : 

J'cmbrassc! mon riviil, niiiis c'cst pour l'utoniTcr. 
La Convenzione nazionale conservò Saint-Cloud. Un decreto 

corona ch'cran destinati a portare e delle avversitii che doveau 
rapirla alle loro fronti, in pena degli errori de' loro parenti. 

DAZ fogli siranieri» 

l i i t n o n n a I t a l i a n a 
. X ' • .. ' 
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del 1793 comprese questa villa reale nel novero de' palazzi 
e (3e' giardini che non si doveano vendere; statuì anzi la Con-
venzione che il castello e il parco fossero mantenuti a spese 
della república, per servire a'paí-saíempi del popolo e per 
riQeypre jnsiituzioni uti l i all'agricoliura ed al lear t i . 

Famosa è la scena che snccedeitc a Saint-Cloud quando 
Bonapai'te aj-terrò il governo direttoriale, e si creò primo 
console. I l consiglio de' cinquecento, cacciato di Parigi, s'era 
riunite) a Saint-Ciioud nel l'aranciera, cioè nello stanzone ove 
si npo'nç^vano nell'inverno gli agrumi del giardino. Ivi i più 
caldi ri<pi^d>blinani già avevano cominciato a gridare « Morte 
al tiranno I Giìi il dittatore! »a Bonaparte stesso, presenta-
tosi a (orp; avea corso pericolo di essere ucciso da una pu-
gnalata, nè dovette la sua salvezza che aun drappello de'fidi 
suoi granatièri che lo portarono nel giardino. Egli allora si 
risolse di adoperare la forza. Per suo ordine, Murat invase la 
sala'co-soldati, facendo batter la carica. I deputa^'gettarono 
le tpghe, ¡ berretti, e saltando dalle finestre dell'aranciera, si 
sq|v(jrono nel giardino. Mai violazione delle leggi non fu più 
..nnirAotn. pei' Bonapartc e pe'suoi fautori s'agitava là 
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quistione di vita o di morte, e il governo del direttorio, so-
stenuto dai deputati, era spregiato ed odiato dal popolo. 
Quest'ardito e violento colpo fu lo s[)Cgnimentb della repub-
blica. 

Splendidissimo poi divenne Saint-Cloud ne' grandi giorni 
dejJIim[)ero. Copie prima dicevasi i l gabinetto di Versailles 
per indicare i l governo rcide, così si disse poi il gabinetto di 
Sdint-Cloud par indicare il gabinetto iniperiale. A questo ca-
stello scendeva quasi sem|)re Napoleone nel tornare dalle sue 
spedizioni ; da questo castello ci part iva, per trasferirsi 
celere come i j fulmine a Milano, a Vienna, a Berlino, a Ti l -
Sitt, q Madrid, a P^'cscla, a Mosca. Per dieci anni e più le sortì 
del mondo furono decise a Saint-Cloud. Ma la fortuna ha 
le sue farete bizzarrie c i suoi tremendi capricci: in questo 
stesso gabineUp di Saint-Cloud ove s'inunaginarono tanti gi-
ganteschi diseghii, ove si concepirono tanti divisamenti di 
potenza e di gloria, eccoti successivamente assiso sulla sedia 
stessa dell'imperatore, dinanzi alla tavola dov'egli scriveva ì 
destini del mondo, il principe di Schwartzemberg nel I S l i , 
e il maresciallo Blucher nell'anno seguente. 11 gabinetto di 
Saint-Cloud divenuto il quartier generale degli Austrìaci e 
dei Prussiani 1 Che rinvoltura di sorti! 

Troppo ci trarrebbe per le lunghe il noverare gli abbelli-
menti che l'imperatore fece fare a Saint-Cloud. Sotto il suo 
regno era questo castello un ridotto di feste e di spettacoli 
a cui i più grandi personaggi dell'Europa ambivano di essere 

Tu mMiispirasti, o rriiol ch'c tuo ti rondo. 
• . . > * - , I r ' 

I. 

I N A L C E R I . 

I l re^no di Gregorio XVI fu, come è noto, fecondo di scia-
gure, di esigli, di sangue. Molti nobiìissimi spiriti, cui strug-
geva alta pietii del luogo naiio, fremevano in silenzio per le 
strazianti ignominie di un govèrno pretino ché puniva non 
pur Popera ma un solo pensiero che fosse di l ibertà; altri , 
più arditamente italiani , congiuravano cj[)ntro i loro feroci 
nemici, e a più riprese tentarono di scuotere il giogo di ferro 
che loro gravava la fronte. Il perchè a quando a quando si 
videro brillare le scintille del sacro fuoco che quei generosi 
serbavano, adorandolo, nel cuore, e che cresceva tanto ti-
more e tant'ira nella corte romana. Intanto il Tedesco , cui 
Gregorio e i suoi satelliti aveano venduto l'anima loro e la 
libertà del popolo italiano , col fantasma insanguinato della 
minaccia faceva perseverante nel male il governo poniificio , 
e coir imbelle mano del papa vibrava colpi mortali sopra 
petti italiani. 

Chi ignora quest'orrida pagina della storia contemporanea? 
Pur tuttavia i| seniimenlo di patria e di libertà ardeva ncir 

anima de^li oppressi, e le infamie de'malvagi non riescivano 
a sonbcarlo. E quale tiranno mai lo-potrebbe? Impeti gene-
rosi irronipevanó, voci d'indipendenza si alzavano tratto trat-
to ; erano grida di disperazione, erano fremiti di schiavi in-
felici, cui si rispondeva con barbarie inaudite. Chi noi sa ? 
Molti furono i condannati dal tribunale cardinalizio, e spesso 
cbndannati dagli stessi accusatori, imperciocché là chi era 
spia era boia; i più fortunati inquisiti erano tratti in prigione, 
0 posti alla berlina, o spinti lontani dalle loro famiglie, cac-

invitati e se lo ascrivevano a onore: si ricordano tuttora 
quelle rappresentazioni solenni ove la platea era tutta com-
posta di generali. Ma pei' non tralasciare il tutto, fermiamoci 
ad osservare la Lanterna dì Diogene, e raccontiamo come fu 
innalzata quella bianca colonna d ies i disegna in mezzo agli 
alberi sul piano più elevato del parco interno. 

Durante il suo soggiorno in Turchia, il di Chojseul-GouíTier 
avea fatto copiare f nel leggiadro monumento di Aiené, chia-
mato la Lanterna di Diogene; egli ne avea portato j _gessi'a 
Parigi. Questi gessi furono così perfetlamenteinnitati in terra 
cotta dai fratelli Trabucchi italiani, che il loro lavoro, giudi-
caio 'eccellente, ebhe segnalato luogo neH'esposizione del 'J802. 
I l sig. Denon, direttore del museo, il qualenon perdeva alcun' 
opportunità di stimolar il natio amore di Bonaparte per le arti, 
gliene rese favorevolissimo conto; onde, il primticonsole fece 
edificare, espressamente per collocarvi il lavoro de'fratelli 
Trabucchi, l'obelisco che signoreggia la pianura tra Parigi 
e Saint-Cloud. 

Dopo il ritorno de'Borboni in Francia, Saint-Cloud con-
tinijo ad essere il castello di villeggiatura del sovrano. Carlo X 
vi firmò le famose ordinanze di luglio, che lo fecero cacciare 
in Griglio, Luigi Filippo, benché villeggiasse più spesso a 
Neuiily e ad Eu, non l i |^curò però Saint-Cloud c vi dimo-
rava nella bella stagione,Td è a notarsi come la casa d'Or-
leans, mercè della rivoluzione di luglio, venisse per la se-
conda volta q possedere a titolo gratuito questo castello dopo 
d'averlo venduto una volta ncirinlervallo tra i due possessi ; 
ma essa la perdette nella rivoluzione di febbraio, in una col 
potere e con tutto; il castello ed il parco di Saint-Cloud ven-
nèrp dichiarati proprietà nazionali, e il signor Dcsirabode ne 
ebbe la spvrintendtHiza a nomo della república francese. N^n 
vi^^imangpnp ora che gii antichi custodi, i quali come piace-
volpiente altri disse, ne hanno caecialo a vicenda Napoleone, 
i p^'ussiani. Luigi XVII I , Carlo X e Luigi Filippo, e ne cac-
ceranno forse un giorno anchóla Repubblica democratica j'i-
manendo ferali al loro posto. Non è impròbabile peraltro 
che, durando quesla, il castello di Sajnt-Cloud abbia a dive-
nire il luogo a VI generale Ca-eggiare del presidente, 1 
vaignac o Luigi Bonaparte vi teri'cbbero jii loro cprte re 
blicana, e vi si ristorerebbero delle loro fatiche solto fuelle 
fresche ombre che videro il re di Roma, il duca di Bore eaux 

DIO sa quando i superstiti italiani potranno vendicare quel 
cornmune martirio ! 

Tra coloro che coraggiosamente congiurarono contro le 
ingiustizie di un governo che oramai coli' arme del gesui-
tismo più finamente turpe e del terrore più grande aveva 
fatto delle Romagne e di lloma istessa un nido d ' in fe l ic i , 
eravi Giorgio M.... — Giovine di cuore e di niente ardentis-
simi, nudrito in segreto a studi profondi della storia italiana, 
aveva più e più vo te pianto sullo stato miserevole della sua 
patria; nato in Roma, e ammiratore fin da fanciullo delle 
glorie onde aì passati tempi era stala incoronata, aveva con-
templato da giovane gli avanzi superbi dell'antica grandezza, 
e credette opera, dovere di cittadino il tentare di riedificare 
il tempio della giustizia e della libcrlà ornai distrutto da 
mani bagnate dal sangue del popolo. A tal elTetto, Giorgio 
stese fraternamente la destra ad altri giovani bollenti al pari 
di lui, e in un con loro fece sacramento di aiTaticarsi dì e notte, 
senza posa, senza dilazione per rendere a Roma il suo serto, 
ai fratelli la pace e la prosperità perdute, all' Italia la sua 
indipendenza. Ma tutti sanno come fossero scoperti e puniti 
i convegni e le mire dei giovani romagnoli ; parte di essi 
trafitti, parte imprigionati; altri in esiglio, altri fuggiti. 

Un giorno il ladre di Giorgio, uomo caldissimo della pa-
tria, e come de la patria del suo unico figlio, venuto a co-
gnizione-che la polizia avea scoperto la congiura cui il figlio 
avea preso parte, corse quasi dissennato alla casa di lui e 
stringendosi strettamente al collo di Giorgio : 

— Figlio , gli disse , ah riglìo niio , fuggi , fuggi i . . . pê -
pietà !... 

— Fuggire? Perchè, padre mio ? Fuggono i rei ; naa vostro 
figlio può guardare il vostro volto ed, il cielo. 

— Ti credo, Giorgio, ti credo; tu sei innocente al cospetto 
di Dio e di tuo padre, ma reo in faccia al governo che ci t i -
ranneggia; tu hai cospiralo contro di esso. 

— fe vero ; rispose Giorgio con fermezza. 
— È questo è un delitto. 
— U n dovere. 
— Ma un delitto nello stato in cui ci^troviarftp. Insomma 

tu sei scoperto ; i tuoi amici alcuni sono arrestati, alcuni altri 
nascosti.... 

— Arrestati!.., Arrestati!... gridò Giorgio rabbiosamente, 
— Sì, te ne accerto, te lo giuro... 
— l miei amici I... coloro che hanno meco patito e spe~ 

rato! . . . ' 
— Forse subiranno la ingiusta pena che colpì altri infelici 

al pari dì loro.... 
— La morte!. , la niorte!.. Ah mio Dio!.. 
Questo pensiero commosse vivamente Giorgio, ma per po-

chi minuti ; ridestatosi, alzò la fronte impallidita e prendendo 
nobilmente la mano tremante del padre disse; 

— Ebbene, sia; crésceranno i| numero dei martiri italiani. 
Non vissero per la patria? Sarà loro'dolce morire per essa. 

— Ma tu, rispose il padre colpito dalle parole di Giorgio, 
tu, figlio unico mio,., tu npn devi morire cosi,., no... è ne-

uesto 
)ertà, 

cessario che tu parta, che tu fugga quanto prima, in r 
momento... Non sai quanto mi sia preziosa la lua 1 
la tua vita ? Oh non negarnii quesla grazia, oh non fare che 
io ceda al dolore, oh non tòglierò l'esistenza a tuo padre !.. 

In così dire il vecchio Lorenzo premeva la destra di Gior-
gio e la bagnava di lagrime. Poscia ripigliava altre teneris-

e il conte di Parigi scherzare fanciullescamente, ignari della | sime paróle d'alfetto di cui non conoscono il segreto che i 

alíron-
ò per-

padri, e nel pronunziarle si lasciava cadere commòsso, an-
sante, spossato ai piedi del figlio. ^ 

11 quale, come vide piegato a terra la calva e venerabilo 
fr 0 n t e pa 1 e r n a, • si s co s s e ci a u n a s pe ci e d i s li igo t l i m e n lo i n 
cui era caduto, erialzando a slento Lorenzo, proferì con voce 
fioca questi accenti : 

— A h pad re !.. a i m lei pi ed i ! U n pad re no n deve cad ere 
mai ai piedi della propria creatura !.. 

— Tu partirai ?, ripigliò il vecchio figgendo gli occhi pieni 
di lagrime negli occhi uel figlio, tu partirai ? 

Giorgio, dopo aver tratto dal petto un profondo sospiro, 
che esprimeva tutto il suo sacrificio, rispose : 

— Partirò. 
' —Quando ? 

— Domani. 
— No... sarebbe troppo tardi. . Ora... tu devi partire su-

bì lo ; I a n o ite c i pro legge... Andiamo, ve ngo con te. 
— No, padre mio. Voi così vecchio, voi malaticcio 

tare con me i pericoli, i disagi d' un esiglio ?.. Non 
metterò mai. Voi dovete restare e quando io avrò rinvenuto 
un angolo di terra straniera che mi r icet t i , vi scriverò e 
verrete a fianco del vostro povero figlio. 

— Oh mio figlio! disse Lorenzo cingendo colle braccia il 
collo di Giorgio, io li compiacerò!.. V 

— Addio dunque, padre mio... Oh lasciare la mia patria ! 
lasciarla così schiava e sì oppressa ! Oh patria mia, perdono! 
perdonami!... 

E si asciugò una lagrima che gli spunta^vu sul ciglio; indi, 
riabbracciando Lorenzo, ri[)igliava : 

— lo >arlo... lascio qui q'janto ho di più^caro... v i racco-
mando a mia terra, vi raccomando colei... quel!'angolo 
mio !.. 

— Ella pregherà per lo ! 
— Oh potessi rivederla ancora una volta irima di par-

tire... ah senio che ora fatuo di più,., favcl utele di me... 
ricordatele il tnio nome... Addio ¡.. addio ! 

Giorgio part iva—Giorgio era salvo. 
Non è possìbile descrivere lo stato del giovine profugo 

quando dovette salpare dal lido italiano, e contempiareìe 
nostre case, i nostri tempii, le velie dei nostri monti che fug-
givano, sparivano dal suo occhio liso, intento, bagnato di 
agrirne, Qual.piena d'alletti non sentiva nel core in quegli 

istanti fatali e su )remi ! Quante memorie gl i si airacciavano 
alla mente ! Il nac 

un 

re, a patria, e con essi, una donna bella, 
generosa, sensibilissima, che da più anni era stato ed era 
sempre una delle più care gioie della sua vita !... Oh quanto 
hasoilerto allora il cuore deiresulc infelice!... 

LTtalia era ormai scomparsa dagli occhi suoi : egli beveva 
'aria che non era come la sua profumata dagli aranci e dal 

gelsomino, egli udiva canti noti noti, c non la dolce favella 
nativa; egli era a Marsiglia, ove trovò altri compagni di sven-
tura; di là s'imbarcò alla volta di Algeri, ' 

In questa città stabilì la sua dimora. Egli scelse una pic-
cola casuccia nella strada men frequentata, ed ivi per lunga 
pezza restò ignorato, non visto. Coltissimo , siccome si ò 
detto, meditava molte ore del giorno sulla storia italiana, la 
quale sorgeva sovente a lui dinanzi ora sanguinante per di-
scordie e sventure, ora raggiante dì gloria ; ed al ricordo 
della sua patria sposava (ìur sempre il pensiero del padre, l'u-
nico vecchio parente che gli rimanesse al mondo, e della 
gentile che era sempre liu to il suo alletto. Così, visse, per 
più mesi, di studi e di memorie. 

Ma un ricco negoziante francese, al quale non era ignoto 
il sentiero del l'esigi io, ebbe a conoscere Giorgio e poco dopo 
ad amarlo. Per la qual cosa volle che egli fosse impiegato 
al suo banco, e con esso lui passasse men dolorosa la vita. 
Giorgio, commosso dalle ofterte aliettuose del benevolo ne-
goziante Alberto Raudin, accettò di buon grado, e negli af-
fari commerciali trovò in alcune ore del giorno una distra-
zione al suo spirito. 

Ma l'Italia, coperta del suo velo funerario, era sempre nel 
suo cuore e ne ragionava sovente col signor Alberto, che 
'Italia avea visitato ed amata, come [uire con un servo a lui 

affezionatissimo. Era questi Tamuc, arabo, già padrone d i 
alcune terre, prima che i Francesi s'impadronissero di molte 
città dell'Africa, 

Tamur oltrepassava i trentacinqu'anni; la sua faccia abbron-
zita dal sole d'Oriente era adorna di barba nerissima ma 
rada ; gli occhi , come la barba, aveva nerissimi; afrettuosi 
nell'amore, scintillanti nell'odio, essi esprimevano appuntino 
il suo animo; il quale nelle airezìoni era tenerissimo e senza 
limito, e nell'ira perseverante e feroce. 

Tamur e ia sua famiglia aveano soiTerto tutti gl i strazi e 
l'avvilimento cui è sempre dannato chi deve contem ilare lo 
straniero nella propria patria ; perlochè egli (già c'indole 
dolce e dirci qua^i gentile) dopo che Algeri cadde nelle inani 
del governo francese, s'era fatto meditabondo, concentrato, 
inflessibile, feroce con tul l i , con tutti ec^'oltuato Giorgio, al 
quale lo avvinceva un aifetlo forte, immenso, e che di giorno 
in giorno acquistava energia e tenacità maggiori. La gratitu-
dine eia comunanza di dolori c di sventure inCessevano que-
sta catena d'amore; Tamur aveva da Giorgio la sussistenza; 
Giorgio avea da Taniur una fedelià senza pari ; l'uno vedeva 
la propria terra calpesta dallo straniero di Francia, da esso 
i il fra n te le prò p r i e J egg i, d i s tr u t to T a n li co co m ni er ci o, a ti -
lini lati i i l i anticlii dir i t t i ; l'altro era fuiigito dalla latria ler-
che lo straniei'o d'Austria avvelenava col suo alito le bel e 
conlradc dMtalia e ne voleva la dipendenza ; l'arabo avea 
veduto a morire suo padre e i suoi ('rateili sotto un ferro 
straniero ; l'italiano avea abbandonato il |)adrc ed ogni altro 
oggetto pili caro per i.sfn|jgiro il ferro yiraniero; ambedue 
erano infiammali da im pensiero, ambedue fremevano dello 
stcvsso fremìLo; 
'indipendenza (h 

arabo e l'i la li an o aveano una sola meta 
a loi'o patria 

L'arabo era fedele a (Giorgio, COIÌÌC un cane a! proprio 
(rone ; >er(- uto ogni a\ ere ne rovinio delia guerra, crii ri 
maslo so o, senza possedere di che prolungare la vita; (iior-
gio lo prese in sua casa e, innamoralo del sentimento di li-
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Ijprlìì ph!3 brillava in fronte a Ta|nijr, lo fifnò» lo protesse. 
Io ilifesè' conié un fi^atello: A Tan^ufUvea còniidqii tutti 1 se-

, gréii'cjella sua vita; cosi Tàmurìa Giorgio. Qgni iiiattiùa essi 
percorrevano lun^i? trétto delle montngne presso Algeri cnc 
ciaiido; quasi ogni sera sopra una barchetta solcavano l'onda 
che bagna la spiaggia dèi là città, e or ragionavano del loro 
avWnire, ora assorti in profondo meditare peiisavano ai 
giorni passati, e sognavano la perduta libertà, I lontani af-
fetti, le sparite illusioni, in quei loro colloquii era diffuso un 
sentimento si candido, così generoso che nulla più. 

Era appunio una di quelle sere. L'aria era mite e tranquilla 
siccome suole ia una dello più placido sere del mese di 
giugno; il cielo sereno e quietissimo il mare. La luna spar-
geva la sua luce sull'onda e la inargentava fantasticamente. 
Giorgio credeva di esistere in Italia, di scorrere i l golfo di 
Vinoli o la riviera di Genova. 

Tamur avviluppato nel suo 6ouniou, vecchio ma caris-
simo, perchi' gli ricordava giorni migliori, aveva abbando-
nato il burchiello a se stesso e incrocicchiate le braccia sul 
)etfo contemplava con occhio afietiuosissimo e scrutatore il 
proprio padrone, il (piale, sdraiato sulla barchetta, soste-
neva con un braccio la fronle e sognava appunto il passato. 
Egli pensava a Carlotta, la donna di cui abbìam già fatto pa-
ro a, la donna del sacrificio, della nobile abnegazione e del-
iilTetto purissimo. Egli la vedeva a Roma, gemente nel silen-
zio della sua casa, in balia di persone che non volevano, che 
non polevano amarla. E questo pensiero fece impallidire si 
fattamente il suo volto, che Tamur, i di cui occhi^erano 
sempre fisi sopra Giorgio, se ne avvide e scuotendo il pro-
prio padrone, disse : 

— Signore ! signore ! 
— Tamur! rispose Giorgio, quasi se e' si destasse, Tamur! 
— SonVite, padrone? 
— Perchè ? 
— Siete divenuto bianco bianco come questi raggi di 

luna. — Me ne sono accorto, io, me ne sono accorto. Che 
avete ? 

— Nulla. 
— Non posso far nulla per voi ? 
— Nulla. 
— Pazienza ! e rimase concentrato, a capo chino. 
Giorgio, dopo qualche minuti, ripigliò : 
— Povero Tamur ! E che vorresti fare per me? Tu cono -

sci la mia vita, tu ne sai i segreti; io te ne ho fatto leggere 

ziiccia, seduto sopra il suo letto; egli cpptpiplava pna*pic-
cola miniatura che gli pendeva dal COIIQ.' Era un ritrattò di 

Non faceva parola, non moto; era assorto in mille pen 
sieri. 

Ad un tratto fu scosso da una voce caranierite nota al suo 
cuore. 

Era la voce dell'Arabo. 
— Padrone ! 
— Che vuoi, Tamur ? 
— lina lettera. 
— Per rnep 
— Sì. AHene da Roma. 
— Da Roma? Replicò Giorgio con gioia, e tolse la lettera 

che gli veniva presentata dall'Arabo. L'aperse rapidamente. 
— Ah è di lei !... di lei ! . . . . gridò l'esule. 
— Ne ho piacere. 
Giorgio lesse tremando. 
«Mio Giorgio, Roma 11 Giugno IS-iG. lo t i scrìvo poche 

righe so/tanto perchè la mia anima agitata non mi permette 
di dilungarmi ; ma a le basti per ora la notizia inaspettata 
che mi aiTretlo a darti. Ieri è morto Gregorio XVI !.. . 

« Tutta la città nostra è in uno stato di erar 
sopra i 

due colonne, le quali s'incontrano verso il del-
l'osservatore, ove succedono per lo più varìi getti di luc'é 
diversamente colorita in tutte le direzioni ; sì forma una ma-
gnifica corona, che in pochi minuti scomparisce. Allora Ja 
materia luminosa pare che si agiti alquanto; si raccoglie qua 
e colà con grande prontezza; comincia a sfumarsi e venir 
meno periscomparire totalmente. Talvolta ap 
torna a mostrarsi a un tratto splendente più t 
a pochi minuti, la quale oscillazione può durare ore intìeiV. 

Altre volte in vece di formarsi le due colonne luminose la-
terali al principio dell' aurora, essa comincia a un tratto su 
íuíía J'estcíjsione DEL SÍ ÍO íirco. La fiííbbia oscura si concentra 
in forma di segmento nero verso nella direzione del polo ma-
enetico. Verso l'orlo superiore di tal segmento sì formano vari 

iena scomparsa 
i prima in capo 

grande incertezza 
suo avvenire. Gli addetti all'estinto papa che già si 

cammino dell' infa-

tutta quanta la storia. A sollevare l'anima mia, a far sì, che 
la mia fronte acquistasse lutto il vivace colore della gioventù 
bisognerebbe infrangere un giogo che pesa non pure su di 
me, ma sopra l' Italia.... L ' I t a l i a ! Ah Tamur! tu non sai 
quanto un esule racchiude in questa ])arola! L'Ital ia! 

Tamur sospirò pi'ofoudamenie commosso. 
— Non so, replicò Giorgio, se mi sarà dato ricalcare la 

terra de'mieì padri ; l'Austriaco l'atlossica col suo fiato e cor-
rompe ogni cosa più sacra. Tu ignori, Tamur, eon quanta 
forza al) )ia amato ed ami la patria! In essa vìve mio padre; 
mio padre, ed una creatura bella come uno dei (liù belli so-
gni di voi altri o r i e n t a l i . . . . La rivedrò io? Tamur, la r i -
vedrò ? 

— Sì, risposo l 'Arabo. 
— Lo credi i' 
— Sì; perchè l'ora della giustizia deve suonare; sì, per-

chè l'uomo ha diritto di morire libero nella terra in cui è 
nato. Padrone, vedete tutte queste colline e montagne che 
ci stanno dinnanzi ?'Le vedete bene? Dietro di esse V hanno 
altri monti, altre foreste, altri deserti interminabili chc ora 
non iscorgete. Or bene, tutto quej terreno era nostro: noi 
altri figli dell'Arabia eravamo padroni di quel terreno, come 
voi siete il padrone mio. Ora non più; la guerra ci ha agitati, 
la fatto sguainare ì nostri yattagane caricare i nostri mo-
schetti. Vedete quei monlì?'Li abbiamo percorsi a piedi, a 
cavallo; l i abbiamo coperti di cadaveri e fertilizzati col san-
gue. Chc valse? Lo straniero ha vinto ; ha cacciato ì nostri, 
e piantò il vessillo francese dove brillava la nostra bandiera. 
Che vergogna per chi ama. la patria ! Quanto solTrire, quanto 
desiderio dì vendetta non appagata! Ma le catene che ci ave-
vano poste al collo erano troppo pesanti; noi non abbiamo 
più rialzato la testa. Le nostre'montagne non sono più no-
stre. ' 

Pronunziando queste parole, Tamur digrignò i denti, e si 
diede un pugno sulla fronte. Stette qualche tempo in dolo-
roso silenzio, ìndi riprese : 

— In quella guerra maledetta vidi morire mio padre e i 
miei due valorovsi fratelli ; morirono bestemmiando lo sira-
niero ; essi furono più avventurati di me. Vidi pur morirmi 
fra le braccia Orina, la mìa donna; morirmi dì crepacuore e 
di paura. Era bella, soave come una rosa. Infelice! L'ho se-
ìolia io stesso, colle mie mani, perchè i nomici non uje la 
toccassero, neppur morta, Vi farò vedei'c la sua sepoltura, a 
voi solo. Quel palmo dì terra è sacro aì mio cuore, 

studiarono di spargergli tli mille fiori 
mìa, tremano per la scelta del nuovo pontefice; altri giubi-
lano per una lieta speranza. Io , o mìo Giorgio , sono fra 
questi e mi abbandono àlÌ'ìdéa che il successore di Gregorio 
voglia sradicare la radice del male chc s'è tanto approfondita 
sul soglio di Pietro, Oh se tu'potessi tornare!... Oh se io 
jiotessi rivederti !... Se io potessi realizzare le illusioni della 
mìa vita! 

« Se io sono donna non sono credula ; ma ìn questo mo-
mento voglio prestar fedo ad un destino migliore; non va -
gono a persuadermene le parole a l t ru i , ma un sentimento 
irofondo dell'anima che mi dipinge la confusione del dispo-

tismo e dell'ipocrisìa, lagrimanti intorno alla ricca tomba dì 
Gregorio. Forse il nostro liei sogno non andrà deriso; la no-
stra patria potrà forse alzare la vaga fronte incoronata di 
tante spine c contaminata da tante vergogne ! 

«Non aggiungo altro ìn questo momento. Ti riscrìverò 
più a lungo domani, e posdomani e tutti i giorni. Addio; ti 
ricorda il mia nome, come io ho carissimo i l tuo. Ti amo ! 
— La tua Carlotta ». 

Giorgio uon poteva credere a quanto aveva letto, a se stes-
so ; rilesse più e più volte la lettera. 

— È dunque vero? È morto ? Morto Gregorio ? Dunque 
la tvu'ba dei vili che lo circondavano, che copersero di mi-
sèria, dì dolore, di vitupero la mia patria dovranno deporre 
a verga del dispotismo? Ah Dio I... Dio mio !,.. la tua gìu-

siiz/c'ì no/i.menici,.. Tu hai avido pietà deli'Jtaìia iun l... Te 
ne ringraziò, 0 mio Dio ! 

E giunse le mani in atto di preghiera. 
L'Arabo, avvolto nel suo Ìioiirnou, colle braccia sul petto, 

conieuìplava dal fondo della cainera il padrone, e non ardiva 
interrompere i l raccoglimento c le gioie profonde dì lui. 

c 
ai 

archi luminosi concentrici, verso i quali veggonsi lanciati raggi 
variopintidall'interno della nebbia. Talvolta gl'i archi luminosi 
sono interrotti da lunghi tratti oscuri, ed appariscono come 
tante aperture praticate nel segmento oscuro, dietro le quali 
si vede come un grande incendio. Altre volte poi gli archi 
Si miîtîirestfmo a guisa di /ufìghf nastri o meg/io cortine va-
riamente piegate e colorite. In ogni caso il fenomeno si mo-
stra sempre con tutte le apparenze di un grande incendio ; 
-'uìndi non è maraviglia se in molti luoghi al primo apparire 

i un'aurora boreale si sian fatte correre le guardie da fuoco 
nella direzione del fenomeno. 

Una circostanza speciale che accompagna le aurore boreali 
è quella del rumore chc molti attestano d'aver udito, pro-
veniente dai getti iumfnosi e somigitanfe a tuono lontano. 
Rìot però, che nel suo viaggio del 1817 alle isolo Shetland o.s-
servò varie aurore borea i, dice, dì non aver mai sentilo alcun 
romore delle medesime, come neanche venne fatto di sentirlo 
ai membri della commissione scientifica del 1838. Alcuni fi-
sici pretendendo che l i fenomeno dell'aurora succeda fuori 
dell'atmosfera terrestre, negano teoricamente un tal romore; 
sembra però più ragionevole ammetterlo, dal momento che 
Cavallo, ìn una sua relazione, as.serisce d'averlo udito lui 
stesso; ed inoltre tutt i gli abitanti delle regioni polari senza 
alcuna prÌ3venzìone teorica attestano che tal romore ha fre-
quentemente luogo. Riot ne ammette la possibilità e ne spiega 
la presenza intermittente, supponendo che l 'aurora boreale 
succeda talvolta nelle regioni elevatissime dell'atmosfera, e 
talvolta nelle regioni più basse. In questo secondo caso si sen-
tirebbe quel romore che non si può sentire nel pr'mo. 

Variì fisici cercarono di misurare l'altezza delle aurore col 
mezzo delle larallassi. [ risultati avuti furono, come era da 
aspettarsi, discordantissimi. Alcuni le collocano all'altezza 
di 50 chilometri, ed altri fino a 200 e 500. Vi sono anche fisici 
che le resputano fuori dell'aria atmosferica, la qual opinione 
però sembra non possa sostenersi, specialmente dietro l'os-
servazione di Biot, che le aurore non partecipano al movi-

D A V Ì O C Í Í Í O S S O ^ E . 
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Povero Tamur !... 
— Pove/'Q P È verpj rua non quanto lo sono alir i mici con-

fratelli, couclqnnati a servire i l nemico per vìvere. Voi mi 
date del pane e un poco di compassione: non sono dunque 
tanto povero, padrone. Io ìn contraccambio null'altro posso 
darvi che amore e fedeltà. Per questi nomi io sono pronto a 
lutto. La mia vita è vostra; saprei sacrificarla per voi. 

— Ti credo, Tamur. 
— E ve lo giuro, per la terra che eopre Orina— ìndi slac-

ciato li baurnou^ trasse dalia cintura un acuto co liei lo chc í 
raggi della luna fecero luccicare agli sguardi di Giorgio.— 
Vedete questo coltello? È rcredità della mia famiglia: questo, 
ove fosse duopo, lo adoprerei per voi, come per la mia pu 
tria; guardatelo; a due Uìgli, 

Giorgio strinse a tlettn osamente la mano di Tamur; questi 
ne fu lieto come di un dono. 

L'Arabo ripose il pugnale nella sua cinturae sì rìavviliippò 

La magnificenza con cui si presentò il fenomeno dell 'au-
rora boreale la sera del venerdVlT novembre, e la vana ap-
prensione da cui furono assafitf gii abitanti delie, nostre cam-
pagne, non che la parte meno isfrutta del popolo torinese, 
per posizione geografica poco abituato ad un tal genere di 
speltaeolo, danno; a( presente articolo tutta ral lualìtà voluta 
perchè si possa inserire in qpésto giornale popolare. Pare 
impossibile che, essendo già jmV di due secoli dacché le 
scienze naturali hanno dato r iiltimo crollo all'astrologia e 
distrutto nelle persone colte i pregiudizi delle età ignoranti, 
tanto prevalga ancora nelle masse del popolo l'antica abitu-
dine da lasciarsi iulimorìre dalTaipitvizione di un eclisse , 
d'una cometa, dì un'aurora boreale. Questi fenomeni natu-
ralissimi insieme ed innocenlìssìmi sono per l'ignorante se-
gnali non dubbi dì guerra, dì fame, di morte; e lo saranno 
aneot' per lungo tempo se non si provvede con mezzi più va-
levoli all'ìstruzìon del popolo. L'istruzione sola dirozza l'uonio 
e lo ri?,nde sàvìo^ spogliando o delle supei\stìzìonì c de' pre-
giudìzi, i quali presero sì foriemente pella società che diven-
nero a un tempo flagello ed ob|)robrìp della medesima. 

Le aurore boreali, chc nipglio forse si (lirebbero polari, av-
vegnacchò accadono egualmenie neireniisfero australe come 
nel boreale, sono comunìssìme ne'paesi poco distanti dal 
polo, ove si osservano quasi tutte le sere dell'anno. Ed in-
vero la commissione scientìnca francese inviata a Rossekop 
iìoDa b/iia d'Alien sulla costa di VVcsi-Finmarli nelTinverfìo 

' ' . ' . . ' I ' - . / ^ » f , I . 

del 1858-59 sopra 20() giorni osservò ') i5 auroVè boreali, e 
nella sola notte dì 70 volte ore, Gi furono visìbili, senza 
comprendere quelle ch'erano velate dalle nubi, e la cui pre-
senza era attestata dalle agitazioni dell'ago magnetico. Nè 
solo la frer uenza, ma ancora lo splendore e le altre circo-

mfìiiio diurno degli <'}sírí. 
Varie teorìe s'immaginarono per la spiegazione delle aurore 

boreali. Prima chc si studiassero le proprietà dell'eleltro-ma-
gnetismo si aveva ricorso alle rifrazioni de'raggi solari, alla 
coda dello comete, ai vortici magnetici, ¿dia luce zodiacale, 
all'alinv)sfera del sole e ad altre simili cose per dar ragione 
delle aurore; ma dal momento che Eberhart ad Hall, e Frisi 
a Pisa mostrarono la grande rassomiglianza della luce elet-
trica ne/i'íír(¿i ra re fa Ila con la luce delle aurore borea/i, cad-
dero tulle le teorie auliche, e sì ebbe naturalmente ricorso al-
ali' elettrieìsmo per la spiegazione di questo fenomeno. La 
scoperta di Celsio e Niorler che le aurore boreali si rendono 
sensibili sull'ago magnetico, c la posizione quasi costante del 
loro vertice su meridiano magnetico, e la relazione trovata 
più tardi tra il magnetismo e l'eleltricilà, posero fuor d'ogni 
dubbiò doversi le aurore attribuire ad uno squilìbrio elettro-
rnagnetico ned'atmosfera., ÍÍ modo poi secondo ii quale un 
simile squilibrio succeda, è ciò intorno a che i fisici d sputano 
tuttavia. 

Per non allungar dì troppo il presente articolelto e non 
eccedere i limiti prescrittimi, tralascio di arrecar qui le varle 
maniere con cui i migliori scienziati credono di poter 'dare 
compiuta spiegazione del fenomeno, limitandomi ad accen-
nare a chi fosse vago di addentrarsi nello studio delle aurore 
boreali le seguenti memorie: ' ' — 

Hai ley, Phìlosophical transaciions, n'^ 547.—Cotes, Philo-
sophical transactions, n" 561:}.— Woemev, I\{élanges de lìer-
Un, tom. 1". —• Cassini, Journal des Savans, 1685. — Eulero, 
Memorie di lìerlino, 174G. — Mairan, Trai té de r aurore òo-
rííííZc.—Van Swenden, Memorie di Parigi (Savans étrangers, 
tom. 8). —Cassendi, tom. 2 delle sue opere, pag. Ì()7. - -
P. C. Mayer, Meni. Pelershourgf tom. 4 , 1726. — Cav 

stanze che lo accompagnano, rendono più im 
lai fenomeno ne le provinole più seltenirionali 

)onente un 
ell'Euro la. 

nel largo mantello. luerocicchiò le mani sul petto, come era 
suo costume, e tornò a meditare. 

Al domani di (|uel colloquio, Giorgio era nella sua slau-

i viaggiatori di uoUe godfum dei henelìzio della sua 
uce, c la lunga notte invernale sarebbe meno sopportabile, 

se non fosse al)brevìala dai crepuscoli e rotta frequentemente 
dalle aurore boreali. 

Il modo con cui queste appariscono ne! loro principio varia 
graiidemenle ; ma per lo più cominciano a manifestarsi con 
una specie dì nebbia oseura verso il polo, accompagnata la-
teralmouto e pres ;̂̂ ) Torizzoule da due tratti dì cielo luminosi, 
equi distanti a desira ed a sinistra dai meridiano magnetico, 
e somigliautìssìmi all'aurora che precede il levar del sole, 

Qupsio, splendore si dilata da ambe le larl j , s'innalza for-

Phil tram. 90.—-Dalton, Metereological observations and 
essays. — Bergmnnn , 0/)uscn/a phys. et chim., torn, 4. — 
Rlagden, PhiI. ircms., 1784. — Messier, S'aiJa?is litrangers, 
torn, 0, — Gaulbier de la Peyronie, Voyage en Island(^, t. 4. 
— T 0 a I d 0, Journ aide P hy s , 1784. — G i o e n i, Pfnl trans., 
1782, —Mourgue de Moulredon, Mem. Paris; 
Barker, Pliil trans., 1784. — T h. B a vk^ r , a r t i Co | o ^ Icekmd 
deiVEDcicIo pcd ia d 'Ed i iii b i i rgo. — o l̂ c o i, Jou fml do Ph y-
s i Qf ite, 17 8 i . — B i 01, Jour h aides Savans, 1820. —̂  B e c q u e r e 
Praiiê de Vélectrìcité, tom. 4 e G. J o Iti n e Bravais, Rela-
zione della Commismne scienti fica, mandata a Rossekop nel 
'1858 6 39. 

G . L U V I N I . 

C O L I J N A 1)1 TOL^LNO — ULÌAL Ì U S I L Ì C A 0 1 S U P E I L U A 

ASSLIULO E L I F Ì E N A Z I O N E DI T O I U N O — F E S T A A N N U A . 

Ad osiro-iovante di Torino, nasce poco oitre Moncafieri utìa 
giogaia di colli, i quali, correndo lungo il Po, sì stendònò 
sino aVerrua, 0 per dir meglio, sino di lù di Valeuzà sotto' 
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Bassignana, ove i l Po e il Tanaro che li disgiungono dalle 
Alpi e dalPApennino, confondon le acque. Quella parte loro 
che nella più larga significazione vicn detta collina di To-
rino, perchè piena di ville de'Torinesi, comincia al loro na-
scere e si stende sulle due opposte pendici sin verso Gassino 
ove ha principio il Monferrato. 

La collina di Torino corre quasi parai ella al Po, liìa la sua 
spina dorsale n'è distante circa un'ora e mezzodì cam-
mino, e s'innalza da 400 sino a 480 metri sul livello del 

wucruuuiu, uve {im uv« »i^mj uisiuim uu luiu, uvwquuM 
ilinei, ove variamente sinuosi e ripiegati in arco, i quali 
gono sino al fiume coll'estrcmc lor fa de, e formano pia-

letto del fiume. Da questa spina dorsale si dispiccano conti-
nui contrafforti, ove più ove meno distanti fra loro, ove quasi 
rettilinei 
vengono 
cevolissirne valli, diverse di forme e grandezze. Per queste 
valli discorrono rivoli e torrenti in cui raro è che manchi af-
fiato l'acqua anche ncll 'ardor della state. Le pendici soleg-
giate s'adornano di continui vigneti, di pergolati, di giardini 
e di vi l le; quelle a tramontana sono coperte di selve e di 

boschi ; i boschi poi regnano su tutta la parte superiore e 
sulle cime supreme. Quegli aridi e nudi gioghi che si spesso 
oifendono gli sguardi altrove, qui sono.poco meno che ignoti. 
Indicibile è la varietà dei siti che risultano da questa ragione 
di colli, i quali qua s'alzano, la s'abbassano, qua sì ritirano 
là s'avanzano, e per tutto acqua e fiori e frutti d'ottima qua-
lità, e continui filari di vit i, e freschissima verzura ed ombre 
che vincono il sole. Ivi trovi i l poggio faticoso ed alio, e le 
vie aspro e selvagge, e i freschi ombrosi seggi, e le fiorite 

( K, Bisillca ili Siipcr{}a veduta «li fronte } 

ombrose rive, il mormorare dì lucid'onde, ì dilettosi rìceltì, 
e ripetendo vai col Petrarca: 

Ne {jinmmai vidi vallo aver si spessi 
Luoghi da sospirar riposti o lìdi; 
ÌÌò erede (jiù ch'Amor in Cipro avessi 
0 in altra riva si soavi jaidi. 

Questa collina per bellezza e per coltura e per copia di 
ville non teme il paraggio nè de' colli Briantej, nè dei Vero-
nesi, nè degli Euganei, nè de* Toscani, nò deV Partenopei, e 
se cede loro iu alcune partì, conte, p. e., nei laghi pei primi 

' 0 nelle vedute marine per gli ult imi, tutti forse li vince nel-
l'opacità dell'ombre, nella freschezza de'verdi, nella pompa 
de la vegetazione. Ma i Sangalli, i Micbehuigioli, i Pailadj, i 
Vignola non s'adoperarono ad ornarla de' loro capolavori ; e 
vano sarebbe lo sperare di trovar nelle sue chiese qualche 
dipinto dì classica mano. É una collina d'aria salubre, piena 
di bei prospetti dell'Alpi e de' piani, del corso dei Po e dei 
suoi t r ibutar l i ; una collina vitifera, fruttifera, tempestata di 
casini, lietissima di romantici passeggi, acconcissima al v i l -
leggiare giocondo. Ma dove l'istoria non ha impresso ai luo-
ghi un perenne eccitamento airìmmaginazìone colla niemoria 
di eroici o tragici fatti, dove le arti non commuovono l'animo 

colle stupende lor creazioni, la sola bellezza de'sit i può ben 
porgere incessabil pascolo ai disegni del paesista, ma diifì-I nin-

penna iiescntti ». Quasi 
zione a queste parole è Superga (IJ, che prendiamo a trat-
teggiare. 

(1) I l nome di Supcrca, secondo il Denìn», ficnc da fuper terga 
moiiiiuin-
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tondeggiante colle, sorge il tempio di Superba 
nome di Maria Vergine. Tra i mille santuari m 

Tre miglia ad oriente di Torino, in sulla vetta di un alto e 
dedicato al 

innalzati fuori 
delle città ne* luoghi eminenti, quello di Superga è forse i l 
più magnifico del mondo cristiano. Ne diede i disegni i l Ju-
vara, portato dalla sua natura ad immaginare composizioni 
di monarchica pompa. 11 Milizia cosi descrive l'edifizio : — 
Questo tempio è di pianta circolare, ed otto pilastri, molto r i -
levati dal muro maestro, con altrettante colonne incastrate in 
essi pilastri, sostengono la cupola. Negli interpilastri sono 
sei cappelle ellittiche centinate. Per queir interpilastro, che 
è incontro all' ingresso principale, si passa ad una gran cap-
jella ettagona, in fondo di cui e i l grand' altare. Al di fuori 
a scalinata gira in centina, facendo rette e curve. La facciata 

ha UQ portico di otto colonne corintie ; i ' intercolonnio di 
mezzo è maggiore de' laterali. Sopra 1' ordine è un frontone 
che interrompe la balaustrata. La cupola di buona figura è in 
mezzo a due svelti campanili ». 

Negli spaziosi e ben arieggiati sotterranei della Basilica 
siedono le tombe de' re dì Sardegna. Le fregiano statue e 

bassi ri l ievi, lavoro de' fratelli Collini. Tendono queste opere 
bel luogo tra le migliori che lo scalpello tacesse nel secolo 
scorso, prima che l ' immortale Canova ritirasse la scoltura 
dagli artigli del manierismo e la richiamasse al bello ideale 
ed all' elegante semplicità dei greci modelli. 

La cupola della Beai Basilica di Superga sì leva 753 metri 
soi)ra i l livello del mare. Senza pari nella superior Italia me-
diterranea ò la bellézza de'prospetti che s'appreseotano al r i -
guardante, il quale mandi intorno gli occhi da quella emi-
nenza. Le Alpi Cozie, Graie e Pennine gli manifestano gli 
eccelsi lor gioghi, e i continuati loro fianchi, piegati a foggia 
di luna crescente, e terminati quinci dall'obelisco del Monte 
Viso, quindi dalla piramide del Monte Kosa; cosi detto ap-
punto perchè le nevose sue cime, vedute da queste par t i , 
rosseggiano e ridono ancora degli ul t imi raggi del sole, men-
tre l 'umida sera già posa sulla pianura e mestamente scolo-
rate si mostrano tutte le altre vette de' monti. A destra del 
Monte Viso, ove cessan le Cozie, tu mir i correre a mezzo-
giorno le Alpi Basse, che prendono il nome dì Marittime nel-
l'avvicinarsi al mare Lìgustico-Marsìgliesc. E scorgi V iafe-

rioru catena degli Apenului che dispiccandosi dalle Marittime 
alle fonti del Tanaro, sì gittano a partire l 'Italia. Oltre a questa 
latissima veduta dei monti maggiorj, che fece maravigliare i l 
Saussure, contempla i l riguardante i vitiferi e ridenti colli 
che si stendono tra ìl Tanaro e ìl Po, e si posa sulle tante 
castella che s'ergono in cima ai poggi del Monferrato, indi 
spazia con gli occhi soìra gli ubertosi piani del Piemonte, 
tutt i sparsi di città, dì borghi, di casali, di vi l le, ovvero pro-
fondandosi a N. E. E. nel vaporoso lontano, sceme o crede 
scernere la cupola del famoso Duomo, dedicato a Maria Na-
scente, nella sì bella, sì colla e sì doviziosa Milano. 

I l tempio dì Superga è monumento di vittoria, ossia frutto 
del voto fatto alla Berna de' Cieli da Vittorio Amedeo l i ailÌDe 
di meritar la vittoria. Onde anche per questo lato opportu-
namente sorge l'eccelsa Basilica in mezzo ad un pope o guer-
riero che da ogni sua terra può contemplarla ed inspirarsi ai 
pensieri dell 'armi, sempre santificate dalla religione quando 
tendono a difendere le proprie are ed i propri focolari con-
tra l'aggressione straniera. • 

(continua). 

(U, Biuilica ili Superbì veJula di fianco a nul cs( ) 

I V I n r o i l i G e n o v a , M a r e ^ e n z a P e ^ e i . 

Erroneità dì qxiesf^antico proverbio^ e facile mezzo per fare 
che le nostre acque tornino alla ¡nù consolante abbon-
danza di pescagione. 

Accade assai di frequente che si attribuisca a naturali ed 
indomabili cagioni, ciò che non è che passeggìera conse-
guenza del fatto dell'uomo, ritolto il quale, le cose vengono 
a vestire una tutt 'altra sembianza, con danno o giovamento 
della società, secondo la materia della quale è discorso, im-
perocché l'immensa maggioranza degli uomini abborre dalle 
profonde indagini, e giudica piuttosto su l'esteriore cortec-
cia, su le prime impressioni, che dietro a savi e sostenuti 
rìfiessi. Ond'è che il volgo prende frequentissimi granchi, e 
riguarda come irremovibili molti mali, di cui sarebbe possi-
bile ed anco (iicilc troncare il corso, quando si volesse, con 
accurata analisi, internarsi nell' essenza loro, e risalire alle 
sorgenti da cui scaturiscono. 

Questa verità è pur troppo confermata da innumerevoli 
esempi ; ma poiché ce ne viene sott'occhio uno alTatto re-
cente, e che concerne il paese in cui noi viviamo , ne piace 
tenerne qui breve discorso, colla speranza eh'eì serva di 
sprone a'nostri concittadini, e svegli in essi il gusto delle 
naturali investigazioni, dal quale tanti e si uti l i frutt i pos-
sono attendersi. 

Ella è cosa da nessuno ignorata che il mare che lambe la 
bellissima Biviera di Genova, quel mare che stendesi dal 
Varo alla Magra, trovasi, da remotissimi tempi, grande-

mente sprovvisto di pescagione, al punto di non porgere che 
insignificante profitto agli abitatori della sponda vicina, i 
quali sono perciò costretti a migrare per trovarsi in estere j 
spiagge ìl sostentamento dì cui abbisognano. Ed è pure no-
tissimo a chiunque abbia sentore di patrie e geografiche co-
gnizioni, che appunto penale rincrescevole povertà le acque 
della Liguria ricevevano da epoche remotissime l'appellazione 
di mare senza pescif pervenuta sino a noi con tutta la forza 
e l'autorità dì un vero proverbio. 

Ma per quella deplorabile consuetudine di non addentrarsi 
nelle cose, che noi testé deplorammo, passarono secoli e se-
coli senza che nessuno si facesse ad esaminare se veramente 
il mare di Genova era un mare senza pesci come suona il 
proverbio, o se invece questa penuria , lungi dall'essere un 
triste ed inesplicabile privilegio delle nostre terre, altro per 
avventura non fosse che l'eiretto dì temporanee cagioni cui 
bastava 1' allontanare , aifmché ìl mare della Liguria acqui-
stasse tutta l'abbondanza che poteva desiderarsi. Fortunata-
mente però il sig. Nicolò Poggi da Savona, dopo aver reso 
alla nostra navigazione un immenso servigio colla sua sco-
perta di un nuovo metodo per l'insalubrìmento dei porti 
marittimi, applicò l'animo anche alla soluzione di tale pro-
blema , ed è al suo zelo pel pubblico bene, alle sue con-
scienziose e protratte ricerche che noi dobbiamo rimportante 
risultamento che stiam publicando ; vogliam dire la conso-
lante certezza che i mari di Genova sono suscettivi di essere, 
quant'altro mai produttivi dì pesce, ogniqualvolta tacciano i 
motivi, 0 )er meglio dire gli abusi che li resero fin qui poco 
men che deserti. 

Un argomento di pura induzione fu il primo dato da cui 
parti i l sig. Poggi per giungere alla rilevantissima »coperta 

cui poscia pervenne. Egli osservò, cioè, che il Golfo ligustico 
è posto in condizioni identiche e forse più favorevoli per la 
pesca, delle sponde mediterranee che gli stanno a lato ; e 
conchiuse perciò che se queste abbondano, più assai di esso, 
dì pescagione, ciò necessariamente dovea dipendere da oc-
culti e secondari motivi, stranieri alTatto alla natura de' luo-
ghi, nè tali, quindi, da non ammettere correzione, qualora 
riescissesì a ciìaramente determinarli. E poiché il suo animo 
già era usato a pazienti investigazioni di tal genere , ed in-
fonde vagì i speciale coraggio la speranza di sanare una delle 
più funeste piaghe della sua patr ia, ci tutto pospose, tutto 
dimenticò onde applicarsi esclusivamente a studiare un tale 
quesito, fermo dì non ¡smetterlo finché non avesse toccato 
alla meta agognata. 

Per procedere razionalmente in tale bisogna, occorreva 
anzitutto esaminare lo stato delle diverse pesche mediterra-
nee , paragonarle insieme, e dedurre quindi le norme che 
fossero del caso. Ond'è che il Poggi diede principio all'ardua 
sua impresa col compiere , a grandi spese, una visita del 
litorale europeo dallo Stretto di Gibilterra sino a Trieste , 
solierrnandosi principalmente ne' porti più rinomati per r ic-
chezza di pescagione, ed ivi assumendo tutte le informazioni 
che potevano tornargli opportune al suo scopo. 

L' immenso corredo di pratiche nozioni che egli raccolse in 
questi suoi lunghi e dispendiosissimi viaggi lo convinse che 
i mare del Genovesato era eiTettivamente in deplorabile in-
feriorità a fronte de' mari circostanti ; e che perciò i l tìtolo 
proverbiale di mare senza pesci poteva in un certo senso ade-
guatamente attrìbuìrsegli. Ma esso non era sufficiente per 
metterlo su la via delle vere cagioni da cui derivava siffatta 
differenza, argomento il quale dimandava una più profonda 
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p í i üHqÜfe litnVatb baleólo risolse coraggiosartlenle ad 
átibradc iiife/tl í?pnirnercio trledesimo, sebbene mon Ignorasse 
qyatítB'fci fosse .pK ed ÌI quali dispiaceri ci 
oüfréssiíi ItìconH'ò jier̂ á^^ 

iQbe'átii Iruiíico coiitinulito grandissimo scapito pel girò 
pili tìtlni fei'fíúillo infatti ib una crcdenk che mai aveva 

in addietrb biiièhato al suo pt^nsibroj vogliam dire l'opinione 
bhe 11 íilénorhíinieiito della pesca appo noi derivasse dall'a-
[i i i l lvá diètruziorie dei lìahdiétìi, q. dcllii così detta vnescò-
M a a , che è quanto dirtí tlaHa pesca minuta ; talché se si 
fòsse ëon appòsite pfescrizlóni vietata colale strage, l'abbon-

stirebbesl poco a i)òco ristabilita nelle acque ligusti-
che ; ìiè pift nò'nieno Che sempre aveva regnato e regna ne' 
liiai'i còiitigui. E veramente il giorrialieì'o commercio de'pesci 
gli aveva in modo irrefragabile dimostrato, che i bignclietti 
e la mcscoÍáit:¿a lungi di essere un ammasso di .pesci natu-
ralmente piccoli e non atti ad aumento, erano invece un a-
malgama di individui o di germi di specie grossa e diversa; 
per guisa che distruggendoli in tal modo nell'infanzia loro, 
i pescatori nostrani' impoverivano il mare di una enorme 
quantità di pesce grosso, e toglievano a se medesimi una ric-
chissima preda, che avrebbe potuto procacciar loro inestima-
bile luc ro , quando avessero voluto aspettarne il compiuto 
sviluppo, insidiandola allorché venne a perfetta ¡nliere¿za , 
secondo è costume nelle altre marittime sponde. Oltrccchò 
essendo verità lnconfutal)iIe che i pesci maggiori non fre-
quentano mari dove non gli inviti ed adeschi la presenza 
de'pcsci minori , eh'ci mangiano per sostentarsi, ne veniva 
per mediato elTetto clic la distruzione della mìnulaglia di cui 
parlammo teneva anche lonlant dalle acque ligustiche i i^esci 
di grossa specie, talctiò i di lei ellelti non potevano non es-
sere sotto ogni aspetto gravissimi c dej)lorabili. , 

Siflalle persuasioni che agii occhi del Poggi avevano tutta 
la luce della più assoluta evidenza venivano nullameno ac-
colte da molti col sorriso dell' increilulità e del disprezzo; 
parendo loro improbabile che dopo tanti secoli di contra-
r ie consuetudini, un solo avesse vi3duto e accertato ciò che 
milioni di uorhini neppure avevano sospettato. Per guisa che 
le sue prime parole e le ragioni cui le appuntellava non in-
contrarono fede veruna, nò altro guiderdone ei colse, che 
quello di sentirsi intitolare utopista , da coloro slessi cui 
pro lonevasi rendere un servigio di sì alto valore. 

Ä a chi ha un convincimento altamente e ragionevolmente 
radicato, non arrestasi per queste inevitabili contrarietà, le 
quali sempre attraversanti, Ì;U Í primi passi, ad ogni inven-
tore. Epperciò i l Poggi senza tener conto della stupida r i -
luttanza di que'cieclii, pe'quali l 'uso lien luogo di dimostra-
zione, risolvevasi a mette,re la sua scoperta a cognizione della 
autorità governativa, punto non dubitando che questa l ' a -
vrebbe presa nella debita considerazione, e fatto quanto, oc-
correva aiTinchò cessasse, lungo il nostro litorale, l 'abuso 
della pesca minuta, solo impedimento che vieta la ripopola-
zione de'nostri uìari. 

Una memoria venne da esso presentata, con tale intendi-
mento, a S. E. il cav. Des Ambrbis, ministro dell'interno, li 
27 felibraio i846. E poiché a muovere il. Governo doveva 
principalmente contribuire il quadro de'grandi vantaggi che 
sarebbero derivati dalla adozione del progetto in discorso , 
così i l Poggi entrò in tutti i particòlàrl che potevano bramarsi 
onde misurare al giusto lütte le conseguenze che dal suo 
progetto dovevano scendere. , . 

Un'oncia de'così detti hianchetti abbraccia, ei disse, 500 
circa individui appartenenti per massima parte alla famiglia 
delle a l ia e Helle sárdelle, pesci che, divenuti adulti, pesano 
ciascuno uri'l^iicià almeno. Distruggendosi pertanto lungo le 
nostre coste rtibbi 1^,000 e più di tali pesciblini ogni anno, 
ne segue clie veiigònsi á perdere oltre, ad. òtto milioni di 
rubbi di eccèllente pesca j .noii ,meno atta a provvedere l iu 
dilicato alimentp alle ppiicilazioni ; che suscettiva, cil poi^gèr 
materia a vistose commerciali speculazioni, tanto fresca che 
salata. Per modo che a vece di spendere ogni anno all'estero 
un milione e più di franchi pella compra delle alici salate, 
lo Stato conserverebbe il contante, e migliaia di povere fami-
glie troverebbero occupazione e. sostentamento adoperandosi 
liitprno alla pesca e salagione delle alici nostrane. 

La, ?7iesco/fl?í:ía poj abbraccia i germi di infmite grosse e 
fiiiissirne specie, ed è veramente incalcolabile il diradamento 
ché Jà di lei pesca produce nelle fila dei più ricercati e pre-
zi p§i abitatori del piare. Talmentechè sì la distruzione dei 
tíí'ánchetti che quella ùeììix,mescokmza sono il vero flagello 
dei^nostri jnaH; e quest'uliìma genera òltrecciò l 'a l t ro t r i -
stis$imb èfìèlto di guastare e scombuiare i fondi, mediante 
Í 'p.bsanti utensili e coiigegni adoperati per fai'ne preda. 

S. E. i l ministro mbstrossi gradevolmente sorpreso da 
a comunicazione, e penetratosi di tutta lasua impor-

tlihzti,, promise (die ne avrebbe fatto argomento di serio esa-
tnéf ibcoi'aggiiiiido intanlo l'autore con ogni modo di lusih-
^hpp l i , dimostranze. Nè il falto tardò a confermare tali 
prorpelteyoli parola S. M., pochi giorni dopo, no-
mináto due distinte Conmiissioni coil'incarico di esaminare 
l'ideà del Pòggi, e di riferire intorno al merito della medc-
sliua,^pèr quelle legislative misure che fossero del caso. , 

Il Poggi aveva dunque motivo dì applaudirsi delie soste-
nute faiìcHe e dì sperare che ad esse non avrebbe mancalo 
uh proporziòiiato guiderdone. iMa ì membri delle surriferite 
tomrmssìoni, personaggi lutt i di allo all'are e distratti da 
ni,olte^ altre cure, non polevano dedicarsi a siila Ito speciale 
liivoro con quclja assiduilà che avrebbe bisognato ; nè a -

' ^rondè ,concorrevano in tul l i le tecniche cognizioni che sa-
bberò stàte opportune per giungere presto e felicemente 

|i là soluzióne del quesito, Due lunghi anni passarono quindi 
si pervenisse a veruna conchiusìone., od anche 

jipiic^joehte senza che >si radicasse neiranìmo de'giudici 
' ;sdlld4, Uersuasibiie. Tutto era adunque per dessilà e 

Ufi opmato caso, di cui per brevitüi omettiU' 

nio f i l l i ' lo circiistlìrize, poneva fra le marti del Pòggi un'ati-
toi'évolìssihrio dòcutliehto, ih fiìccia del quale non è più per-
tries^o nutrire la menoma iticertezza, e forzd è confessare 
che il projgetlo del Poggi riposa sopra saldissime basì. Que-
sto dociiinehlo sì è la Uaccolta dì parecchie leggi ed ordina-
menti r i iari l l iml eriianatl in Krancia^ino da remotissimi 
teinpi; e quindi via via riconfermati (Ino a'giorni nostri; 
i ntiali ordìUiimehti tul l i , poggiali sul supremo argomento 
de la phatica siierienza , concordano e cospirano in questo 
solenne principio; cioè che la distruzione ì\q\ hianchef ti, della 
mesGolànzq e delle altre pescherecce minutaglie consimili 
conduce infàllantèuientc alla rovina della pescagione in qual-
sivoglia rnare ; e che perciò se vuoisi 0 cunservare la i o r i -
dezza esistente, 0 t'ipiirài'e alla scarsità messaci in qualche 
miire, bisogna proibire con severissime pene le pesche mi-

l'es, 
de la 
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nUte suddeltc, non cHe Ta fabbrica e delenzione t e^li or 
gni adoperati neiresercizio loro . qUali sono le rel i di pic-
cola maglia, i/ar/fii ionî"; ecc. 

^ Qtiesle leggi sono troppo importanll e li'oppo rare perché 
ci paia soverchio il cilarne qui qiialche brauo, e nui siamo 
anzi convinti, chc ogni colto lettore, ogni cittadino caldo di 
latrio afletto ci suprà grado di nver gillat.o queslo gran rag-

gio di luce sopra una quislione di lanlo momento. Ecco per-
tanto, come si esprime , fra le altre, una legge dei 24 di-
ccmbre 1726 ne'nalivi suoi lermini : 

« DÉCLARATION DU 1101, qui défend la pêdie, le transport 
et la vente dn poisiion nommé blanche ou blacquet, et 
du frai de poisson de mer. 

. f 

Doiiïloo à Versaillos lo 21 (lécenibro 1720-

Jlegistrée en parkmeniy le 29 janvier 
* 

« Louis , par la groce de Dieu , roy de France et de Na-
vorre, à tous ceuz qui ces présentés lètlres verront, salut. 

te Un des moyens les plus certains pour parvenir à rcsta-
blir r abondance de la pcsche du poisson de m e r , estant d' 
empêcher la destruction du Îray et des poissons du premier 
âge, nous aurions, par nostre déclaration du 25 avril dernier, 
deflèudu l'usage de tous filets traisnans à la m e r , sur les 
bords des costes et aux embouchures des rivières, parceque 
'otmralion de ces filets, qui grattent et labourent les fonds sur 

lesquels ils traisnent, détruit nécessairement le fray ; nous 
aurions aussi, par les art. 28-50 de cette mcinc dcclaration, 
fait defTenses t e [léscher ni faire pèscher, exposer en vente ni 
acheter, enlever ou fau'e enlever aucun IVav de loisson connu 
sous quelque nom et dénomination que ce puisse estre, pour 
Quelque usage que ce soit ; nous aurions encore, par nosirc 

éclaratiou du 2 septembre dernier, defïendu la pésche du 
poisson nommé blanche ou blaocjuet, qui ne se pouvait faire 
sans prendre et faire périr en même temps beaucoup de fray 
qui se trouve toujours confondu avec cette blanche. Et estant 
informé que nonobstant ces dispositions, les pcscheiirs con-
tinuent de faire la pcsche du fray de poisson, el qu'il s'en 
vend publiquement dans plusieurs villes de nostre royaume, 
nous avons résolu de renouveller les delVcnses que nous a-
vons faites à cet égard, et d'imposer des peines plus severes 
contre ceux qui y contreviendront. A giîs CAUSKs'et autres à 
ce nous mouvans, de nostre certaine science, pleine puissance 
et autorité royale, nous avons dit, déclaré et ordonné, et par 
ces présentés signées de notre main, disons, déclarons et or-
donnons, voulons et nous plaist ce qui suit : 

t( A i t . i . Faisons deflcnses aux péscheurs faisant leurs 
péschès à là mer , et à tous autres, de pèscher ou faire pè-
scher avec quelques sortes de filets , instrumens et engins 
que ce sbil, ni de quelque manière que ce puisse estre, le 
poisson nommé hlariGlie on bïacquet, ni aucun fray de poisson 
connu sous les noms de blanche, riielie, irienusse, saumo-
iielle, ghildrej. ipanné, seirience, et sous quelqu'autre nom 
et déi\omination {]Lié ce puissê ^̂ e saler ni d'en ven-
dre, sbus/qiielqùe prétexte et pour qiiejqu'usage que ce soit, 
à peine de confiscation des bateaux, rets, lilels, engins, in-
strumens et poissons, et de '100 livres d'amende contre le 
maistre, el iceluy déclaré déchu de sa qualité de rnaistre , 
sans pouvoir jamais en faire aucunes fonctions, ni esire rei;4i 
pilote, pilote lamaneur ou locrnan; el en cas de récidivé, do 
5 ans de galères. 

(f 2. Faisons pareillement deffenscs, sous les mêmes pei-
nes, aux péscheurs riverains, tendeurs do basse eau, et à 
tous autres faisant leurs pésches le long des costes et aux 
embouchures des rivières, depcseherou faire pèscher, saler 
ni vendre le dit poisson nommé 6/iiîic/ie ou Macï/ue/-, ni aucun 
fray de poisson. ' 

<t 5. Dedendons aussi , sous les mêmes peines, a.tous pé-
scheurs, fermiers des parcs et d'autres pescheries exclusives 
de pcschcr dans Tenceinte desdits (>arcs ou pêscherics exclu-
sives, de saler ni veudr^ le dit poisson nommé blanche ou 
bïacquet, ni aucun fray de poisson de quelque nature qu' i l 
soit. • . 

« 4, Ordonnons que les,parcs et autres pcscheries exclu-
sives, où il aura esté pêsché deux fois dudit poisson nommé 
blanche ou bïacquet, on du fray de poisson, seront détruits, 
sans pouvoir estre restablis par la suite, pour quoique cause 
et sous quelque prétexte que oe soit, et que les (u opriétaires 
d'iceux soient privez du droit de parc et de porcherie exclu-
sive. 
, « 5, Faisons delienses à toutes personnes, de quelque qua-
ilé et condition qu'elles puissent eslres, d'enlever ou faire 

enlever le poisson nommé blanche on hlacquet, ni aucun fray 
de poisson, soit pour nourrir les porcs, volailles et autres 
animaux, fumer et engraisser les terres et lo pied des arbres, 
et pour tout autre usages que ce puisse être, à )einc de con-
liscation des chevaux et harnois, et de 500 l iv . d'emeude 
pour la premier fois, et de punition corporelle eu cas de ré-
cidivé, , 

«.6, Elcfienclpns à _tous marchands, chasse-marée, ipare-
veiii'Sj poissonniers, verideiu's-regrulier dé poissoiis et a tous 

à tous recbveUrSj comibis et autt^cs chahgiiz 
du poissori forain et estrcngét', d'acheter iîl eic-

jioser en vehie \e ^Î 
aucdn fray du poisson, à peilie de saisie et conflscatibii, et 
.̂ 0 livres d'amende potu- la prehiiere fois, et de puhitlon cor-
porelle en cas de récidivé. 

" 7. Declal'ohs les peres, trieres et chefs de familles respon-
sables des amendes encbuiàiôs par leul's en fans et autre ( 
demeureront avec eux, et les niaisfres, des celles âusquel ._ 
leurs valets et doniesUqutis auront esté condamnez pour cou-
contravention dux preseiites, 

» 8. Dans les cas où la peiiie des galères est ordonnée cbn-
tre les homtnes, la peine de follet et du bahnissement à 
temps ou à perpétuité sera ordonée contre les femmes, les 
filles et les veUve^i suivant la qualité dli dèlll;. 

« 9. Delarons comprendre sous le nom de fray de jioisson 
tous les petits poissons nouvellèment éclds, et qll l ti'àui'oiit 
pas 3 pouce'ë de longueur au moins entre l'œil e la queuë. 
Permettons néanmoins aux péscheurs et à tous autres de de-
fouir les sables qui restent à sec de basse mer, les poissons 
qui s'ensablent, pour servir d'appas à leurs pcsc.hes, tels 
que sont les éguilles, équilles, lançons et autre puisson de 
semblable espèce. 

K 10. Ordonnons aux ofTiciers des amiraiilez, chacun dans 
leur ressort, de veiller exactement, à c-c qu'il ne soit point 
pêsché du poisson nommé blanche ou blacquet, m aucun fniy 
de poisson ; qu ' i l n'en soit point aussi débarqué sur les 
grèves, quays, ports, et havres; et seront les délinqiians 
)oursnivis à la requeste el diligence de notre procureur à 
eur siege. 

«11, Enjoignons à nos procureurs dans les amirautez de 
donner avis aux oiïiciers des classes des maistres qui, pour 
contravention aux presentes, seront declarez déchus de leur 
qualité de .maistre; et sur ledit avis, voulons que lesdit of-
ficiers des classes les rayent du registre des maistres, les 
portent sur celuy des matelots, et les commandent en cette 
qualiié pour servir sur nos vaisseaux, 

«12. Ordonnons à tous les officiers chargez de la poliee 
dans les villes de notre royaume d'empescher la vente et le 
transport du poisson nommé 6/anc//(i ou blacqaoJ.e du fray de 
poisson, dans les lieux el endroits qui sont de leur coiiipe-
lencc; et seront les délinquaiis poursuivis à la request el di-
igence de notre procureur à leur siegç, 

« 43. Leur en_ oignons d'informer noire procureur du siege 
de la miraulé tans laquelle ledit poisson nommé blancheoii 
bïacquet el du fray de poisson aiiru esié pês.e.hè, du nom des 
péscheurs qui l'auront vendu.ausdits marchands, cbasse-
marce, mareyeurs, poissonniers, vendeui'S et regratiors de 
poisson. 

(( 14. Les sentences qui intervieiidronl contre les délinquaus 
seront excculées pour les condauinations d'amende, nonob-
stant l'appel et sans préjudice d'iceluy, jusqu'à coucurreiiee 
de 300 livres, sans qu'i puisse estre accordé de dell'enscs, 
mesme lorsque ramende sera plus forte, que jusqu'à coiicu-
rence de ce qui excederá ladite sotiíme de 500 livres, 

<c Ceux qui appelleront desdites sentences seront tenus 
de faire statuer sur leur a ) ici ou e mettre en estât 
d'estre luiiè déhnU.ivement dans un ah dii iour et datte d'i-

i ^ i l 

celuy, sinon et à faut de ce faire, ledit temps passé, ladite 
senténcc sortira son plein ei, entier effet, étiramande sera di-
stribuée conformément à ladit sentehce, et le dépositaire d'i-
celuy bien et valablement déchargé ». 

Le Commissioni, ricevuta dal Poggi comunicazione de 
prezioso volume da cui ricavanhhoj'or riferita citazione, non 
loterono ulteriormente dubitare che.il Poggi non avesse rea -
mente presentito rìnapprezzabite rimediò dì cui in essa òdi-
scorso, e conchiuserò 
SI aia irbibizioiie del 

)erò lavore mente, approvant o a con-
a pesca miiiutà. Òhd'è che altro ornai 

non rimane, pei'chè lo Stato abbia a cògliere i f rul l i di si ri-
levante riforriià, fuorché Ja parlHriieniare sànz chc certa 
non fariissi alleiidère; .toslochè j l .iiiiilìstcro sottoponga a 
guardo delle Camere W già com lilato progetto legislativo. 
Il quale quando sia pul)licato e co la debita esaltezza per due 
0 tre anni osservato, non la sola Liguria, ma ogni puuto più 
interno de' Hogii Stali, e segnatamenie Torino loro oapiiale, 
potranno colle faeilì comunicazioni delle s Inule ferrate, ri-
cevere IVeschi, abbondanti ed a tenuìssimo prezzo tutti i pro-
dotti del mare, nè più nè meno clic se le onde lambissero Ifi 
falde loro, siccome avviene in Londi'a e iu Parigi, Ed il mare 
dì Genova avrà così, per merito del signor Poggi, cessato di 
meritarsi il titolo dì mare senza pesci con cui viene da secoli 
designato. 

Intanto ad accelerare ¡1 momento della presentazione di 
questa legge, da cui può cominciare pel nostro pacsse, una 
nuova era di commercialo ricchezza, noi ci rivolgiamo alla 
conosciuta gentilezza ed al patriotisuio de' giorna isti nostri 
coniVatelli, pregimdoli a ripetere il cenno presenie, e ai 
unire la loro alla nostra voce afiinchè il governo non frai)-
ponga ritardo in cosa dì tanta rilevanza, uè lasci senza i 
debito compenso l'uomo intellícente e oneroso che se ne fe ompenso 
promotore. 

A. IL 

C i ' O f i B a c a 
f ^ c i e a a t i i l c a j A i ' l B ^ i / i e a laaiS sa sisi f i a i e . 

I 

A G I U C O L T U I U . Del lino della Nuova Zelanda. — Non son 
molti anni trascorsi che la conoscenza del pliormimi tena^_ 
' l ino della Nuova Zelanda) aveva.fatto sperare T acquisto di 
una nuova pianta testile importantissima, a s s a i più tenace 

u'icaziune ( e a canapa , in cui veî e poieva servire per a la 
di corde e tele destinate a resistere a sforzi considerevoli. 
L'esito però non corrispose airaspellaliva per due prmci[)a'i 
mot iv i : d" perchè le corde fatte eoi tiglio del l'accennata 
pianta, riuscirono meno resistenti di quelle fabbricate co 
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tiglio di canapav ^ perchè le lele appena b^^ 

H AiifilhAA i l n i n I irti c i o t n i i n i ì t M i h n Ö t'iv Ì l h P V h n t ì i Ìh Í í h í l 

efa l t ra è ^ 
Parrebbe che allora in Europa si fosse introdotta la se~ 

c o n d i i specie, e non quella di cui servonsì gli abitanti della 
pLiòva Zelanda per fabbricare tèssuti e corde di finezza e di 
resistenza straordinaria, infaltì a Cherbourg venne^ |)ortata 
li ¡1 a () i a n} a ti i p/? «r // ̂  ? ¿i / d i 111 a ! N u 0 va Z e I a n da, eli è s i è i; i c o -
110 s c i u t a p e 1 V e r 0 j j /i ormi aia lei ui x , e q u i n d i d i Ile r e h te da 
quella pianta che prima erii.conoscìuta in Europa sotto questo 
nome. Speriamo quindi che, tolto l'equivoco, che fece ab-
bandonar questo nuovo acquisto, riescano a miglior fine i 
tentiitivi successivi. . . 

D A I I U R J I O T I IM A . //NMAR/IM fofonrafiche sulla caria.—A Parip;i 
s'incominciano ad ottenere discrete prove fotografiche sulla 
carta. Questi disegni, esaminati superficialmente, sono di bello 
elfetto ; la dolcezza dei toni, la completa mancanza di rillesso, 
danno loro, in certi casi, la prererenza sulle prove del daghe-
rotipo propriamente detto,ma osservandole da vicino biso-
gna convenire che esse tnancim'o di finezza, e peccano, per 
difetto di precisione, nei dettiigli. Questo dipende da ciò solo 
che la prova che si considera, non è l'opera diretta della luce 
che opera nella camera nera. Le reazioni chimiche che si 
adoperano per generare T immagine sulla carta, donno uno 
strato sensibile che, dolalo di una tinla chiara al momento 
della sua (U'eparazione, non può che annerirsi sotto raziono 
])iù 0 mono prolungata dellaluce.TalesoBlanzadistesa in uno 
sh^ato piano nel foco delia camera oscura riceve le impres-
sioni in modo tale, che Timnìiigine resa non rappresenta la 
natiu'a, poiché in questa immagine i chiari figurano al posto 
degli scuri, gli scuri al posto tei chiari, cioè la prova è ne-
gativa. In queste specie d'immagini i dettagli hanno tutta la 
desiderabile precisione, ma per ottenere l'immagine ordinaria 
0 positiva bisogna tirare una contro-prova del disegno pri-
mitivo ap{)lÌcandola su di un secondo foglio di carta, ed espo-
nendo il tutto alla luce immi'diiita ; con (piesto modo d ' i m -
pres.sione le tinte si rovesciano di nuovo e si pongono nell'or-
dine naiurale; ma nello stesso tempo i particolari più fini 
(lei disegno spariscono e sono confusi nella granitura del 
primo foglio di carta che s'imprime sul secondo conternpo-
l'aneamente alla stessa immagine. Questa iliftìcollà che sem-
brava insortììontabile ed inerente al principio del processo 
stesso fu finora lo scoglio della fotografia sulla carta. Per 
trionfarne, mille sperinientatori tentarono mille maniere per 
ottenere sul vetro e non sulla cort;i la prova negativa che 
esercita, come abbiam detto, una |)arte transitoria e neces-
saria. Essi j'iuscii'ono a distendere sulla superficie del vetro 
in istrati egualissimi i composti d'argento riputati sensibili 
alla luce, quelli stessi che, applicati sulla carta, si modifi-
cano tanto rapidamente alla luce del giorno. Ma, cosa siugo-
are, queste stesse sostanze deposte sul veiro sì mostrarono 

insensibili ed i nostri esperinumiatori restarono sconcertati 
nelle previsioni cosi logiche da cui ciano stati guidati. 

€ M n C O F j A n M S 

t . .. 
In questo rapido inoltrarsi della sta 

t . f < * t V • i i O t * • \ 

Più fortunato e più a , co m m CIO 3, 1 signor 
dal distendere sul vetro uno strato di pece, o di bianco di 
uovo, che seccando formò una trama di materia organica, 
sulla quale i reagenti che riescono sulla carta formarono dei 

giòiie invernale, lacenciosi ognor piii gra-
vi i bisogni di tutte quelle povere fami-

che , per la straordinaria chiamata 
sotto le armi de'loro congiunti ^ si tro-
vano prive del più valido aiutO;, la Com-
missione incaricata di provvedere ài loro 
sostentamento^ ideava di aprire una Lot-
teria di Oggetti, a fine di avere col pro-
dotto di essa, niìovi mezzi per sopperire 
alle moltiplici spese. Per il che avendo 
ora appunto ottenuta la superiore auto-
rizzazione , viene Essa con tutta fiducia 
a pregare la S. V. 111."" a voler concor-
rere con qualche dono alla riuscita della 

E questa una liuova occasione che si 
re al generoso cuore di Lei per pro-

vare quanto valgano a commuoverlo le 
sciagure ; nè i tanti miserelli cìiè 

nel regno UnUralc? Chi lo sa? Talvolta l'esuberanza della 
vita in un'urte h i l pvincipiodelja morte. ^ • , 
, E^ti è certo intanto che imo SYÌIiq)po grandioso di drairi-
matico, con tutte le a i t i che le servono (U sussidio convienè 
al nostro tetnpo assai oicglio di quello sccnp, ifitijine c lette-
rarie,,che Hrtcinc scriveva pur recitarsi IVa le gambe a cavai-
cioni dei marchesi aristocratica mente seduti sul palco scenico, 
come nel nostro Teatro Nazionale i membri elVoltivi del Gòu-
grqsso federativo. • 

Dumas ha già posto in scena la politica. Catillèa e Ci-
cerone llgurano secondo hù o second(i gli spettatori Ledru-
Uoll in e Lamartino. Questi è certo piiv gran poeta dojl'av-
vocato d'Arpino che sente nn po' trpppo doli ' avvocato. 
Q u a u to al pa ra 11 e I o del l 'al tro ne deci d a no i Fra nces i, e 
l'or se i l te m po meglio d i loro. I) uni a s è prò n to a se ri ver 
drammi pol i t ici non solo per i Catìlina della Francia, ina 
per quell i ancor dell 'Ualia con mescolanza di comico e di 
tragico. I 

La coinpagnia Morelli che noi primo corso dello suo re-
cite andava sull'orme delle sorelle ha preso con. prudenza 
un'altra via, nuova per noi ed utile, rappresentando drammi 
poli t ici . La politica è nella Camera, nello case, nello piazzo 
e non sarà iio! Teatro? V'ha chi dico che la politica è no-
iosa c non diverto. Quella del ministero sì, quella del po-
polo sveglia commozioni, i|uolla dei (Iniminaturi^lii che hanno 
ingegno, educa gli spir i t i e Irasroude in essi nobi l i senti-
mcnti. . , 

SI rendano dunque grazie al l ' intel l igento direttore (li 
quella compagnia die ripsirò i torti d 'un 'a l t ra compagnia 
pagala diil governo per Ibrmare i l buon }^usto C la mo-
rale dei Torinesi. Quanto alla morale se ne cìiieda allo 
niadri, e quanto al buon gusto il prolitlo che ne cavarono 
i Torinesi , o^ti è che iìsctiiauo Scli i l ler, e applaucliscotio 
Bayard. Eppure i Torinesi sono pieni di buon senso quando 
non se lo asciano ^unslare, e sapranno far uso di nuovo 
del loro delicato critiM'iò. 

I • / 

, La seconda tragedia di $c\\\\]ca\ Gnglwliuo TÌ?//̂  recitath. 
ai Teatro Nazionale ehlie miglior esiti) dell'altra la €o?i-

soccorso 
proprie speranze^ essendo la causa loro 
così bene raccomaiidatà. 

' f i 

Gradisca Ella i sensi di devozione coi 
di 

4 h 4 

Per la Gommissione 

com )Osti s \ a il uce. 
Il vetro così |)reparato servu'C 

a quale divenne una una )rova negativa, trasparente e pura, 
tavo a scolpita, atta a creare per applicazione delle contro-
prove su carta, dotate di tutta la finezza desiderabile. Dalla 
purezza dei disegni che passarono sotto i nostri occhi po-
temmo giudicare, che lu fotografia sulla carta è ormai eman-
cipata dalla principale diiilcoltà che fin dal principio ne in-
ceppava il corso. 

Questa i)recisione è tale che nella copia d'una farfalla della 
notte si poterono distinguere non solo ì disegni moscati che 
tutti conoscono, nia anche le ¿mtenne colle esilissime loro ra-
mificazioni. Se la delicata péìlieola d'albumina che forma la 
tela trasparente dei quadri negativi del signor Niepce, si trovò 
in qualche luogo lacerata, se non era do\amque dello stesso 
spessore, se non presenta ancora, dopo l'azione dei reagenti 
chimici, una sensibiliià grandissima, non bisogna muravi-
glitU'si, uè spaventarsi. Ciò prova tutt'al più che la manipola-
zione vuol essere regolata, ma quanto a questo abbiamo un 
intiero esercito di dileltauti che rivaleggeranno di zelo e di 
sagacità. 

1 COMPlLATOni. 

Obbligafdssimo suo ^^erDì'iore 
Avv. L U I G I R O C C A Segr: 

, iV^. Èli oggetti si ricevono ogni di dalle ore duealie cin-
que, nelle sale della Segreteria delia Società promotrice del-
le Belle Arti (via Carlo Alberto, casa Benevello). 

> « s i- Î . I. 
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cjiura dì Fìe,'ichì perchè il publico ci l)iiJò meglio e si corresse. 
Se questa torn.erà sulle scene, senza aver bisofrno dì accap-
parrar voti anlicipatamenle come una legge ministeriale,sarà 
certamente applaudita. Ma per Dio! nop si ti-onchi mil i t i , 
perchè i l tempo delia caslra/;ione tisica, inlellettuale, politica 
è passato. 

Diammi di scrittori i tal iani in coi si sceneggiarono l o l ù -
voluzioni di ¡Napoli e d i lUdogiia, furono più volte replicati, 
ed. ultimamente i l McKsaiiieUo dvA Snhiìiìu'i. 

Questo drauHna conuj gli altr i dello stesso genere porta 
l ' impronta del momento, e mostra l'ingegno dell'autore nel-
l'atlaltar.o alle cose vecciiie le nuove; come si fece spesso 
dagli autori massime in tempo di poliliche perturbazioDi, 
quando i l presente occupa tanto che non v'è pazienza di pcii-
sare al passato. , 

Ondo pordoniamo all'autore i priaoipii eli dir i t to puhiico 
e di economia politica posti in l)ooca dei lazzaroni come fos-
sero slati alia scuola di lUiycr-Collard. Agli spettatori piac-

uero i lazzaroni in (piel mudo desiderando torse che l'idealo 
un fatto a' (Il nostri-

La sceneggiatura del Salii i inii è piena di calore o di liioto, 
Viva^ è l'azione del popolo non temperala da meticolosità 
classica, ampia, dilVusa, parLicolarizzata spesso con racconti, e 
lui volta 

Con tatti prosenlati ¡li^ti occhi de) publico coii l i i i tu 
d i ri cerca ta v n i ga ri 1 à, e d esaì l a zi on e ì n go n ua e v i gorosii, 

Nei pr imi tre atti campeggiano i furori del popolo, le v i -
cende della Corte, g l i s l o -h i Hella-rivolta, le speranze e i l i -
mori della repressione, gli ardimoiUi e le paure, il valore o 
l' insidia, le minacce e le proniusse, le lolle del diritto e della 
forza in mezzo a cui si spande relemento aristocratico, cho 

c 
c 

SI accosta più al 
senza abborrire 

:)opolo, d ie al viceré ma si «iova della liberUi 
a tirannia. 

A noi sembra cho in questo viluppo di passioni cpme venne 
composto dal Sabatini manca contrasto di afietti e quel ma-
neggio di carallori che genera le situazioni in cui si ,n^ani-
'̂ ''.isla i l cai-attere istosso nella sua forza e nel suo spÌendore. 
Egli è vero che volle IVuse dia ogare a storia, ma nelle v i -
scere della storia appnnlo è nascosto ogni tesoro drammatico.. 

— Il prim0 proceRs0 conti'o 1 a s}ampa non el)Iìe l'esj!o ehe 
se ne prometteva il ministero Pinelli. U direttore della Con-
federazione il ali a?ia v en n e, assolto ad un a n i m i t à d i o ti dai 
giurati del fatto. 

™ Ci vengono trasmesse da Pionmiodata dei 18 corrente 
le notizie seguenti : « 11 Papa vuoM'iiggire da lUuna ; que-
sta notte è stato guai'dato a vista: egli min vuol cedere ; di-
versi ambasciatori delle potenze straniere rincoraggiano; un 
bastimento s ìasnuolo è nronto ìer condurlo a Malta o a Mar-
siglia ; i cari 
governa'ora a lìonia ; doinani o dopo domani forse si costi-
tuirà la Camera, ed il popolo gli presenterà per prima qui-
stione l A COSTITUENTI: r rAL lANA. 

11 Papa ha latto una lettera agli ambasciatori colla quale si 
congeda da loro ». 

Confidiamo nel senno dei Komani e nella loro fermezza. I l 
viaggio del Papa si deve impedire ad ogni costo, dacché esso 
potrebbe )rojimgarsi troppo . . . . Chi sa die non cadesse in 
tneute al buon Pio di non arrestarsi che a Pietroborgo! 

inali sono F nasi tutti fuggiti. Il Circo O ÌO lolare 

m m<h m i 

DI 
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Oimsco lo î i i - l 6 " — piM'zzo c. 3 5 . 

TEATHI 

INou tralasceremo però di ammirare il personaggio del car-
dinale. Ed e bello, nobile, degno d^in sincero ministro del-
l'Evangelo i l suo linguaggio di'giustizia o di v i r tù che tiene al 
duca d'Arcos. E ancho heu tralteggialo Masaniello nella ver-
tigine della sua potenza, nella suii verace foll ia, nelle sue re-
lazioni col popolo cli'c la sua vita, e colla corle che è la sua 
rovina e la sua movie. i ^ 

Se lanl iavvenimenii t'ossero slati dall'autore più aggruppati, 
dando al t uadro più chiaro-scuro cavando dal solo seutiiiienlo 
polit ico, c l'è proprio uu sen il men lo nel popolo, varietà c gra-
ilazioni di colori, i l compouimenio da! lato dolt'arlo sarehìio 
stato assai migliore. Qual è, può riguardarsi come i l lonlaT 
tivo d'un buon ingegno coronalo di successo, leulalivo in uà 
genere che noti sarà forse duraluro per gloria, ma conve-
niente all'odierna Italia. 

0 11 ci i a m (ì 1 ' è s a m e a li a 1 i ti c 0 del d ra n i m a a i n o stri 1 c Itori 
perchè meglio dell'esame noi demmo in questo pagine pei' 
esteso ìl dramm;i,e ciascuno to avrà giudicalo o lu potra giu-

^ij,djcare sccondo i l suo tnodo di scniiro, IN'oi diremo intanto 
P'^^^q"^' í^íísai a quel i cho lo videro sulla scena OVQ j l 

ìòpolo è una comparsa iusolila, ov'{>gli proroinpe iipnpslante 
c sbarre che vi f r a mm e Ile t'olet'uo'li'acolli, che si rirle .della 

l iberti i e rimpiange i l gostiilismo, oiuje si procacciò tanlc 
voluttà dispotiche nel mai ionaio i poveri scrit lpri 

Gli al lori IU'J rannrfìsoiihu'o i dramini nol i t ic i ÌÌG 

Si (lice che i teatri anderanno in disuso come certe poli-
tiche istituzioni, come la parrucca e i l codino. Ñon lo cre-
diamo perchè la drammatica è una forma <leiringcgno umano 
Ü lioi'V dovunnue allignò un poco di civi l tà. Ma e^.'li è proba-
bile che quoll'arte si Irast'ormi scconijo i ntiovi bisogni della 
società, e la sua presenìe decadenza annunzia già quel gran 
canib/amonlo. 

Le rappresenlazioni gigantesche de| Thcctìre Jilsf.or¡(juc di 
l \ i r ig i a cui possenlemenle cooperano l'immaginazione delio 
scrittore, Il peiinéllo dolio scenografo, l ' indùst i ia del inaclii-
nisUi c del sarto, ci conducouo á qualche nuovo avvenire 

un mi pol i t ic i non hanrfp 
melensaggine e (|UeiratVettaziouo che ,mostrarono i i i 

Sii e priiiio nel solito repDriorio gallicaao dolio iioslro có/ii-
laguio. ÌMorelli, Bnlduini, i ìol lol l i -Bu|i sono dolali, ili ,na-
,uralez7.à e di energia. Hanno però bisogno di porfeiionare 
l'acceiito di-amiuatico. 

Il Boa diroltoro della compagnia e nolo per il suo la-
pieno di grav.ia e (li iinozza veneziiina. I l mepjdo di 

recitare con cui dirige e ott imo, o la rivoluzione nel re-
gno enfatico e pedaute dello nostre scene. Ma la natura-
lez/a non deve tiscludero l'arto conio la slessa iibortii Ipi 
bisogno d'un governo. E l ' arie nuluralo vai meglio della 
mi f ^ i f A ar r ^ I I ' c. 
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Consigliale allo voslvc a l l r ìc i , signor l iou, di pronder 

qualche lezione da madama Lcblanc : ella ne dà a tut t i 
per 80 centesimi: insegna alla dama i l componimento della 
persona, i l passo leggero e contegnoso, le maniere eleganti; 
alla donna innamorala, Paccento commosso, lo sguardo ca-
rezzevole e dolce, o un palpilo così bello sotto i l suo bel 
seno: alla cìvctla, i l girar d'occìii eccitante, i l sorriso ma-
lizioselto, gl i atteggiamenti schivi ed insieme volutluosi; 
all'ingenua, i l sereno della Ironie, della pupilla e delta pa-
ro la: all'atluUera, i l modo di nascondere la colpa ed i l r i-
morso coli' incantesimo che offusca la vista ai mari t i ge-
losi ; a tutte le donne la soavitii della voce, i l raccocii-
mento degli occhi e della persona, l 'abbigliarsi e i l disabbi-
gliarsi con pudore di buon gusto, l'arie insomma di piacere 
0 farsi amare. 

Osservatela nel dramma La Gracc de D-cu, quando scopre 
le spalle e le braccia di latte e lascia trasparire dai leg-
geri vel i i contoini perfetti del grazioso busto, come prega, 
come traversa la stanza stringendosi in se alP impressione 
dell'aria notturna con atteggiamento degno d'uno statuario, 
e poi come tremola in tutto i l bel corpo sorpresa fra l 'om-
bre dall'amante, e si sviluppa con seducente vergogna dalle 
sue braccia! La delicatezza di quesla scena e inimitabi le 
dalle nostre attrici avvezze a nascondersi innanzi al satiro 
della censura. 

Non tacciono i filodrammatici in Torino, malgrado che 
sì recit i o si canti in tut t i i teatri, e fanno bene specialmente 
quando volgono l'arte alla carità ed al patrìotismo. Diedero 
un Iratteuimenlo drammatico a benelìcio delle famiglie po-
vere dei contingènti. La signora Arnaudon ed il sif^nor Sul-
l iani coi loro colleghi mostrarono vivacità e intelli^^enza e 
quanto dia buon fruito l 'abil ità del loro direttore, nello Stu-
dente ed il suo parrucchicre, e nella Goldoniana commediola 
La cucitrice eia dumigcUa di compagnia, a cui non manca che 
Jo spìnto di Goldoni. 

È da qualche tempo che non facciamo una svolazzata per 
l ' I tal ia in busca di novelle teatrali, ma come son magre in 
questi tempi, e poste in fuga dallo novelle politiche, abbiamo 
taciuto. 

Quesla volta comìncieremo dall'Atene deir i ta l ia (s'intende 
per nli ol ivi), da Onegiia, ove ci si scrive che la damigella 
Delfina PiziborsUi, al ieva del conservatorio di Milano, e 
sdoj^nosa del giogo tedesco, fu la perla del canto, che tu l l i 
canlarono e suonarono a meraviglia, e vi fu periino fra gli 
slroraentisti un secondo Paganini per mer i to, se non per 
fama. 

A Genova sì rappresenta Matilde di Chahran ove canta 
Garibaldi, cìie non e i l grosso nunzio del Papa, nò i l guer-
riero di Monlevideo. A Milano è andato in scena i l Nuovo 
Figaro ¡per ordine di Uadetzki i l figaro della monarchia au-
striaca. A Bologna i Masnadliiri per edificare i facchini che 
fanno soltoscrivere le cambiali col pugnale alla gola. A 
Napoli V Emani che si mascherò un tempo col nomo di 
proscritto e d ie si smaschera adesso che i l Borbone è ma-
scheralo da re costituzionale e ^renderà poi anch'esso i l 
nome di Proscrillo. A Firenze o Ire la trasformazione del 
ministero Capponi noi ministero Guerrazzi (che nelle sue 
circolari paragona Venezia a Gesù Cristo, ad un cuore, ad 
un fegato) ne avvenne altra singolare. Ronzi tenore è di-
venuto baritono, ma non sappiamo se i l suo stile musicale 
sia quanto il ministeriale imaginoso. 

Vorremmo continuare, ma lo scherzo ci si fa amaro nell ' 
animo ed è meglio di chiudere questo lungo discorso. 

VARIETÀ 

S T O R U D E L L A S C H I A V I T Ù ' . 

Ora d i e siamo in tempi di l ibertà o di fratellanza diamo 
uno sguardo alla storia per co^ioscere come gl i uomini in 
questo mondo abbiano tra Ila lo in ogni tempo i loro fratelli. 

Non appena nei tempi p r imi l i v i it cacciatore divenne pa-
store e agricola, che naccjue la schiavitù ed il commercio 
degli schiavi a cui diede apparenza di dir i t to ciò che violava 
i d i r i t t i , ed era appunto la forza 1 primi monumenti di l ìabi-
lonia e d'Egitto, testimonianze giganlesche della nascente 
grandezza umana portano l ' impronla di fatica schiava. 

Gli Ebrei, popolo eletto da Dio, piantarono la schiavitù 
nella Terra l'romessa, ove sorgevano a libertà dopo la t i ran-
nia degli Egiziì. I l padre poieva condannare al servaggio 
la propria figlia. La parola del profeta E/echiello ci svela 
che lungo d mar di Palestina, come a Tiro, emporio di 
merci nella Fenicia, si facea tra (lieo di umane persone. 

Sella Grecia antica, ogni città commerciale era un mer-
cato di schiavi. I l commercio greco ebbe per fondatori i P i -
rat i che andavano in cerca d'uomini. Le gesta degli eroi 
d'Omero si mescolano a quella vergogna. Un popolo v i t to-
rioso Iacea capitale sul profitto deg i schiavi. Alessandro 
vende uomini di suo lignaggio e di sua favella, mentre A r i -
stotile scriveva che gli uomini son fratelli. Era questo i l 
primo sospiro delia filantropia. 

Roma in mezzo agli archi di trionfo e gli anfiteatri innal-
zali dagli schiavi, apriva mercati di schiavi d'ogni clima, Il 
padre poteva vendere i propri i figliuoli, i l credilore i l debi- ' 
lore insolvente, i l guerriero it cattivo: ed ogni istituzione, 
ogni conquista erano impregnale di servaggio. 

Nel medio evo , la schiavitù divenne più fiera e più sor-
dida fra le tenebre della barbarie. 11 pirata, il rapitore dei 
fanciul l i , i l conquistatore fecero caccia d'uomini, i n Inghi l -
terra, sotto i l Sassone, i l prezzo d'un uomo era quattro volle 
i l prezzo d'un bove. I Sassoni vendevano i propr i i figliuoli 
in servaggio sul continente. 

Le sponde del Ballico erano infeste di quel traffico. I Russi 
3er la via del Baristene trasportavano gli schiavi a Costan-
inopoli per alimentare i l lusso e le lascivie dei Turchi . Nella 

guerra Ira le t r ibù germaniche e schiavone fu tale i l numero 
dello vit t imo, che dalla nazione schiavona tolse i l nomo la 
servitù slessa. 

A Lione e a Verdun in Francia, paese .cosi amico dcdl'u-
manìtà, grisrael i t i compravano schiavi pei Saraceni. A Roma 
i Crisliani erano esposti alla vendila per i mercati domeslici 
dei Maomettani. Povera gente ballczzaia a cui non giovava 

il nome di Crisso, del fondatore della libertà! Non aveau 
scrupolo i Veneziani di scambiare cristiani e infedeli colle 
dovizie degli Arabi di Sicilia e di Spagna. Era la sete del-
l'oro, che spegneva nel cuore umano i più nobi l i alTelli. 

Sorse in Vaticano la voce della religione a frenar quella 
vergognosa cupidigia, ma per lungo tempo non venne ascol-
lala. Nel secolo xm, papa Alessandro I I I scrisse «che la na-
tura non avendo alcuno fatto schiavo, ogni uomo ha di r i t to 
eguale alla libertà »>, così religione e natura si armonizzavano 
insieme sul labbro del vicario di Dio. 

Neil a lol la dei Cristiani coi Maomettani, la schiavitù con-
taminò gl i uni 0 gl i al l r i . Al tempo delle crocialo, i l prezzo 
d'un cavallo era (li tre schiavi. Nell'occidente d'Iiuropa, ove 
)er più di selle secoli Cristiani e Mori combalterono por la 
ode e ler la conquista, i l vinto perdeva i l culto, la libertà 

c la pa ria. Cacciali i Mori in Africa, dopo la caduta di Gra-
nata, Afr icani e Mori furono fatti schiavi dal -fanatismo re-
li^doso, e fu tremenda la rappresaglia usata da intredidi p i -
rati bramosi di preda e d i vendetta. Ecco come per più di 
cinquemila anni dalla prima origine della specie umana, la 
schiavitù,nata cogli albori della civi l tà, ne fu il disonore in 
tut t i i tempi come sorgesse a smentire i deltami della na-
tura e di Dio sulla fraleìlanza. 

r 

La merce non è distinta dall'uomo, lo schiavo è pareg-
gialo alla bestia da soma ; i pubbl ic i edifizii, come i lavori 
più v i l i sono bagnati dal sudore degli scliiavi. Le glorie, i 
p iacer i , reconotrrta , la grandezza riposanti sopra un'onta 
dell 'umanità. La quale non sarebbe intiera so non fosse con-
sumata fra i vizii, poiché gl i ozii, le l ib id in i e lo orgie non 
si nudrirono che dì prostituzione e di schiavitù. L'uoujo de-
gradò l'animo suo calpestando i l suo simile. 

Le c i l tà furono popolale di l ibori e di schiavi, ma questi 
talvolta in così gran numero, e quelli cosi pochi, che due 
su cento potevano alzar la fronte fra le front i avvilite nella 
solvere. Un capriccio costava lo strazio ed anche la vita del-
'uomo. La malrana romona faceva rosseggiar di sangue con 

stile acuto i l nudo seno della schiava non abbastanza solle-
cita nell 'ornarla. Lo schiavo che non allestiva i l bagno col 
ticpore voluto dal padrone, era frustato a morte. Colui che 
disertava i l servaggio, fallo di nuovo cattivo, era dalo in 
preda alle belve che Io sbranavano negli anfiteatri frale risa 
e le acclamazioni dogli spettatori. Era i l dominio feroce del 
più forle che si trastullava col più debole colio schernodella 
giustizia. Lo leggi oltraggiavano i l d i r i t lo, e sancivano la 
prepotenza, quasi fossero generale dall'impeto della passiono 
e non dal calcolo della saggezza. * 

Qual maraviglia che le republiche d'Atene e di Roma non 
avessero immortalo durala? Quando i l bone e di pochi, e il 
male di moll i , e i godimenti coi dolori della vita non sono 
ben dispensali, la pazienza diventa furore, e rovescia gl i 
Stati, o ti mina coH'inerzìa e colla morte. Lo schiavo e unito 
al padrone come un martello alla mano del fabbro che si 
spozza o gli slanca i l braccio. Lo sole inlelligenze possono 
armonizzarsi per far fiorire uno Slato, e lo schiavo non ha 
inloHigcnza perche non ha d i r i l l i . 

La religione ascoltala dal cuore quando non fremono le pas-
sioni, o quando per empia inlerprotaziouo non lo lusinga e non 
le accende, era un dolce mormorio del ciclo che si perdeva 
sulla terra mentre condimnava i l servaggio, ] suoi ministr i 
stessi patleggiaviino talvolta col pregiudizio, e la loro tolle-
ranza, mentre era un oltraggio fallo a Dio, prendeva i l volo 
della prudenza innanzi agli uomini. Così a religione non 
ruppe loslo le catene, ma all'istanlanoilà del miracolo sub-
entrò la lentezza della civiltà ch'è miracolo anch'essa. I l 
clero discioisc i mercati di schiavi cristiani a Bristol, ad 
Amburgo, a Lione, a Roma. L'abolizione del servaggio era 
un progresso nel miglioramento dei costumi, la cui bontà e 
gentilezza non si collega coll'ingiustizia e ia ferocia. 

Ma credete voi che i l servaggio andasse distrutto nei tempi 
che la libertà politica e religiosa si radicava come una pas-
sione nel cuor dell'Europa?'Colombo scoprendo l'America 
aprì, fra i tesori della vergine terra, il novello campo alla 
schiavitù. Noi parliamo della condizione miseranda dei 
Negri. 

Questa rnzza si protendo, p e r i i coloro, diversa dalla razza 
umana, Onde colla stravaganza d e l giudizio oneslarc la bar-
barie esorcilaia contro di lei, non oiilnnle che l'anima umana 
sfavill i nelle brune sombianzo. Tuttavia non sono gli uomini 
bianchi che commisero primi quel delitto. Nella terra nativa 
furono i Negri fal l i schiavi, e spiccati da quella dai morca-
lan l i , come allesla lo storico i l piii antico, Erodoto. Nelle 
nazioni d'Oriente, in Grecia ed in Roma i Negri vissero in 
età romole esuli e schiavi. Nel 990 poi i mori della Barbaria 
penetrarono in Nigrlzia, e v i fondarono non interrotto traf-
fico di carne umana, non oslante le vampe dei tropici e le 
sabbie del deserto che lalvolla con rabbia procellosa a far 
vendetla della natura oltraggiala, seppellivano intere caro-
vane. 

Portoghesi e Spagnuoli un mezzo secolo circa innanzi la 
scoperta d'America imilarono i mori per avidità di gua-
dagno, e fus lab i l i l a la schiavitù dei negri, benché temperala 
dallo leggi, nella stessa Andalusia. 

I l nuovo mondo su cui lanlo speculò l'avarizia, e i a sete 
d'oro degli europei, non sola vide violale le sue selvagge 

ì'soliludini, e tinte di sangue le vergini foreste, ma i suoi 
abitanti solloposli anch'essi al servaggio. Quel benevolo mis-
sionario così pietoso per la loro debolezza fu costretto di per-
mettere le crudeltà contro i negri, perchè conquislalori e 
coloni non fossero crudeli cogl' lndiani. 

Già i r e d i Spagna autorizzano la schiavitù dei negri in 
America. Carlo V concede ai Fiamminghi licenza di Iraspor-
tarne alle colonie. Ne nacque un monopolio i l cui lucro era 
spartito fra i pirati ed i governi. Non si badò punto all 'og-
getto del traffico, ma al Irallìco istesso; e le creature umano 
andarono confuse colle merci. La diversità del colore e dei 
cult i , la vittoria e la conquista bastavano per cancellar nel-
l'uomo l' impronta dell'immagine divina. 

Roma papale che si era falta arbitra delle nazioni, che no 
reggeva i destini, che assegnava le conquiste di lontano con-
trade e di altre sconosciute, che fino proscriveva i l corso del 
mercanteggiare, condannò sempre la tratta dei negri, Leone X 
allevato nei gentil i costumi de l l 'Arno, deliziato dalle belle 
arti , pieno di sentimonti del ical i che associava con disinvol-

a 

\ 

le i pontefici si disperse nell ' immensità dei mari, 
Thilterra non per sostenere l 'autorità della santa 

tura alla religione gruliiva altànieule coulio Iu stalo dei 
schiavitù. E Paolo Ut maledisse agli Europei che riducessero 
gl ' Indiani a schiavitù, o altra qualunque razza di esseri 
umani. 

La voce dei 
finche l ' In 
Sede, ma della natura sorse colle armi alla difesa dei poveri 
negri, l quali talvolta colle proprie mani punirono i bianchi 
rapitori , tingendo del loro sangue lo glebe ch'essi bagnarono 
del proprio sudore. I l che previde l'accorto Ximenes, l'ambi-
zioso ministro di Ferdinando c d'Isabella. 

L'uomo è più lenace nell'avarizia, che nelle altre passioni 
ìerchè la ricchezza moltiplica l'esistenza. Non bastano la ro-
igione e la minaccia delle armi per farlo retrocedere da mer-

cimonio infamo. Invano si nega 'entrala a quei prodotti della 
colonia, che si cavarono dal suolo col servaggio. Nell'America 
istessa in grembo alla libertà si parteggia per la conserva-
zione della schiavitù, e (¡uel parl i lo coulrapcsa nell'elezione 
dal presidente, l 'altro che la vuole distrutta. Così uomini di 
stalo partecipano alle passioni dei pirati e degl'ingordi coloni 
immolando al pregiudìzioe all'interesse, la ragione del giusto 
e dell'onesto. 

Il i iue, Fischer e Bunncroft dipinsero i l miserando stalo 
della schiavitù: i l loro quadro commuovca i l filosofo innanm-
rato dell 'umanità che vorrebbe i l mondo sotto i l freno del-
l'amore. Ma non vi sarà altro mezzo che i l sangue per fon-, 
dare quel regno? Gli stessi Negri, come i leíame luce li i d'Egitto, 
anch'essi in origine schiavi, ai/ano imperi nelTisola d'Haiti. 
E quegl'imperi sono republiche, procellose è vero, ma che 
mostrano come al negro asso rio nel feticismo in Africa, rì^e-' 
norato in America,non è ignoto il sentimento di l ibertà e non 
negala l'arte di reggersi con buon governo. 

La schiavitù nelle suo orride forme si va a poco a poco 
dissipando dalla terra. Possa anche iu mite sembianza non 
albergare giammai fra le nazioni. La servitù, sorella meno 
crudele de la schiavitù, regna tuttavia in qualche parte del 
mondo. La servitù slessa si e nel mondo inciv i l i to trasfigu-
rala, ed è ministra del ricco e del potente nello scambio dis> 
uguale dei servigi. Ma quando tul l i gli uomini faranno parte 
d'una sola famiglia? Quando i l Dio dell'amore avrà cullo in 
tutt i i paesi, non già nei tempii fra gl'incensi, ma nei cuori 
e negl'intelletti? 

L U I G I C I C C O N I . 
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ooD machina moisa dui vapore. 


